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Giuramento del senatore Vittorio Alfieri. 
La seduta è aperta alle ore 15. 

Sono presenti: il presidente del`; Consiglio, 
ministro dell' interno, tutti i ministri, meno 
quello del tesoro, e il commissario generale per 
gli approvvigionamenti e consumi. 	• 

BISCARETTI, segretario, legge il verbale 
della tornata precedente, il quale è approvato. 

Presentazione di disegni di legge. 

ORLANDO, presidente del Consiglio e mini-
stro dell'interno. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ORLANDO, presidente del Consiglio e mini-

stro dell' interno. Ho 1' onore di presentare al 
Senato il disegno di legge, già approvato dal-
l'altro ramo del Parlamento, per « Proroga al 
30 giugno 1918 dell' esercizio provvisorio degli 
stati di previsione dell' entrata e della spesa 
dell'esercizio finanziario 1917-18 ». 

Prego il ,Senato di voler trattare questo di-
segno di legge con la procedura di somma ur-
genza, perché il termine scade oggi. 

SONNINO, ministro degli affari esteri. Do-
mando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SONNINO, ministro degli affari esteri. Ho 

l'onore di presentare al Senato il disegno di 
legge, già approvato dalla Camera dei deputati, 
per « Proroga dell' esercizio provvisorio degli 
stati di previsione riguardanti il fondo dell'e-
migrazione ». 

Anch'io prego di ricorrere alla procedura 
più, sollecita, perché anche i termini di questo 
disegno di legge scadono oggi. 

PRESIDENTE. Do atto ai signori ministri 
della presentazione dei due disegni di legge. 
Credo che il Senato consentirà nella domanda 
dei ministri; prego la Commissione di finanze 
di riferire d' urgenza nella stessa seduta di 
oggi su questi disegni di legge. 

TAMI, della Commissione permanente di fi-
22C{,72Z"e. La Commissione è agli ordini del Se-
nato. 

PRESIDENTE. Non facendosi osservazioni, 
resta stabilito che in fine di seduta, e su re-
lazione ceule, si discuteranno e voteranno i due 
disegni di legge per proroga dell' esercizio 
provvisorio. 

PRESIDENTE. Essendo presente nelle sale 
del Senato il nuovo senatore tenente generale 
Vittorio Alfieri, la cui nomina è già stata dal 
Senato convalidata in altra seduta, prego i se-
natori Di Prampero e Dallolio Alfredo di vo-
lerlo introdurre nell' Aula per la prestazione 
del giurdmento. 

(Il senatore Alfieri viene introdotto nell'Aula 
e presta giuramento secondo la consueta for-
mula). 

PRESIDENTE. Do atto al tenente generale 
Vittorio Alfieri del prestato giuramento, lo pro-
clamo senatore del Regno ed entrato nell'eser-
cizio delle sue funzioni. 

Per gli auguri a S. M. il Re. 

PRESIDENTE. In seguito all' incarico avu-
tone dal Senato, ho chiamato a far parte della 
Commissione per la redazione dell'indirizzo au-
gurale a Sua Maestà il Re i signori senatori: 
Diena, Ellero, Giusso, Molmenti, Ruffini, Tor-
lonia. (Approvazioni). 

Giustificazioni di assenza. 

PRESIDENTE. Giustificano la loro assenza 
dalla seduta odierna i signori senatori Righi, 
Ciantician, Balenzano, Del Lungo, Ellero, Pe-
dotti, Conti, Mainoni, Pini, Torlonia, Triangi, 
Fortunato e Bettoni. 

Ringraziamenti. 

PRESIDENTE. Ringraziano il Senato per le 
condoglianze loro inviate, le famiglie dei de-
funti senatori Villari, Carcerano, Carie Giu-
seppe, Franchetti e il Regio commissario di 
Serra S. Bruno per il defunto senatore Chi-
mirri. 

Messaggio 
del Presidente della Camera dei Deputati. 

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Bisearetti di dar lettura di un messaggio del 
Presidente della Camera dei Deputati: 

BISCARETTI, segretario, legge : 
« Il sottoscritto ha l'onore di trasmettere a 

S. E. il Presidente del Senato del Regno la 
proposta di legge < Soprassoldo ai militari ed 
ex militari decorati dell'Ordine militare di 
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Savoia e della medaglia al valor militare » di 
iniziativa della Camera dei deputati, approvata 
nella seduta del 22 dicembre 1917, con pre-
ghiera di voleria sottoporre all'esame di code-
sto illustre Consesso. 

« Il Presidente della Camera 
«MARCORA». 

PRESIDENTE. Do atto al Presidente della 
Camera elettiva di questa presentazione; il di-
segno di legge seguirà il corso prescritto dal 
regolamento. 

Risposte scritte ad interrogazioni. 

PRESIDENTE. Annuncio che il ministro di 
grazia e giustizia e il commissario generale 
pei consumi e gli approvvigionamenti, hanno 
trasmesso le risposte scritte alle interrogazioni 
dei senatori Di Brazzà, e De Cesare-Cefaly già 
annunciate in altra seduta. 

A norma dell'art. 6 dell'appendice al rego-
lamento, saranno pubblicate nel resoconto ste-
nografico della seduta di oggi. 

Annunzio di interrogazioni con risposta scritta. 

PRESIDENTE. Sono pervenute alla Presi-
denza le seguenti interrogazioni con risposta 
scritta : 

« Il sottoscritto interroga il ministro delle 
armi e munizioni per sapere se nella inter-
pretazione ed applicazione del decreto luogo-
tenenziale sulla vendita delle sanse delle olive 
si terrà conto dei contratti di vendita già sti-
pulati con gli stabilimenti al solfuro, contratti 
nei quali i produttori obbligandosi a cedere loro 
tutte le sanse si riservarono come di consueto 
quella piccolissima quantità indispensabile per 
il riscaldamento del frantoio. 

« Inaperoechè una circolare in data 5 dicem-
bre dell'ufficio tecnico regionale - approvvi-
gionamenti materie prime esplosivi - notificava 
che le sanse delle olive possono essere cedute 
solo agli stabilimenti al solfuro restandone prima 
di questo trattamento inibito l'uso agli stessi 
produttori anche per alimentare i propri mac-
chinari: e sta in fatto che una piccola quantità 
di sansa è strettamente necessaria per il riscal-
damento del frantoio, mancando la legna e man-
cando glí operai che possono procurarla anche 
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verde e d'altronde le sanse dopo trattate al sol-
furo sono un combustibile evanescente che non 
sviluppa calore alcuno: ed è ovvio e notorio 
che nei mobili non riscaldati l'olio non si sce-
vera dall'osso dell'acino dell'oliva, cosicché per 
avere un poco pià di olio inferiore al solfuro 
si perderebbe una notevolissima quantità di 
olio di prima stringitura, mangiabile, e quindi 
si ostacolerebbe e danneggebbo gravemente la 
grande industria nazionale degli oli di oliva. 

« IL 	». 

« Interrogo il ministro della guerra per sa-
pere se nella eventualità della chiamata sotto 
le armi di classi più anziane ancora, non creda, 
opportuno preavvertirle con congruo lasso di 
tempo, e ciò perchè, trattandosi di uomini già 
maturi e con uffici, mansioni od affari, possano 
avere agio di assestare la loro posizione ed 
loro interessi. 

Annuncio di tini proposta di legge 
di iniziativa del senatore Pullè. 

PRESIDENTE. Il ,senatore Pul/è ha-  presen-
tato una proposta di 'legge di sua iniziativa, 
che sarà trasmessa agli Uffici a termini del-
l'art. 81 del regolamento. 

Annuncio di interpellanze. 

PRESIDENTE. sono pervenute alla Presi-
denza Ie seguenti domande di interpellanze, 

« Il sottoscritto chiede d' interpellare il Mi-
nistro dell' interno ed i Commissari dei consumi 
e. dei combustibili per sapere se non credano 
conveniente, innovando sul metodo finora se-
guito, di adottarne altro che risponda alle esi-
genze dei consumatori senza deprimere, anzi 
eccitando le energie individuali dei produttori 
dei generi di prima necessità. 

1..1C Ama «, 

« I sottoscritti interpellano il :llinistro del-
l'industria per sapere se non creda opportuno 
e doveroso che il regolamento per l'esecuzione 
del decreto-leggc sull'assicurazione contro gli 
infortuni in agricoltura debba tener conto in 
ogni sua parte delle deliberazioni del Senato, 
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specialmente per quanto riguarda i principi 
della. mutualit 

« CENCELLI, eAsSIS, PELLE • 

1CANO, SINIBALDI FRA-

SCARA, Si LJ, MELE 

In altra seduta vorranno i signori Ministri 
interpellati dire se e quando intendano rispon-
dere a queste domande d' interpellanza. 

Ritiro della interpellanza 
del senatore Tommaso Tittoni. 

PRESIDENTE. Ricevo dal senatore Tommaso 
Tittoni una lettera della quale. dò lettura: 

«Ill.mo Signor Presidente, 

« Una lieve, ma persistente indisposizione, mi 
trattiene in casa e, con mio grande rammarico, 
mi rende impossibile di fare appello ancora 
una volta alla benevola e cortese attenzione 
dei colleghi per svolgere la mia interpellanza 
intesa a considerare in forma obbiettiva e se-
rena i metodi atti ad assicurare una più re-
golare ed efficace collaborazione del Parla-
mento col Governo. Tale collaborazione do-
vrebbe contribuire validamente al successo di 
quella forte politica di resistenza che il Pre-
sidente del Consiglio ha -affermato nel suo elo-
quente discorso, e che. è il supremo interesse 
dell'ora che volge. 

« Se vi fosse la possibilità che il Senato pro-
lungasse le sue sedute o fosse prossimamente 
riconvocato, io chiederei semplicemente un breve 
rinvio della mia interpellanza. Mancando tale 
possibilità, sono costretto a ritirarla ed a riser-
varmi di esporre altrimenti le mie idee su di 
un argomento che persisto a ritenere degno di 
serio esame e di elevata discussione. 

« A lei, illustrissimo signor Presidente, ed ai 
colleghi tutti porgo voti fervidi pel ntio anno 
che mi auguro abbia, fin dal suo inizio, a sor-
gere fausto per la nostra cara Patria e per la 
causa della libertà del mondo. 

«Mi creda con alta e deferente considerazione 

dev.iiro 
« Tommaso Tittonl ». 

PENSA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
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PENSA. Come presentatore del emenda-
mento. col quale, per la pura questiono di,  or-
dine, sì chiese. e si ottenne che lo svolgimento 
dell'interpellanza Tittoni fo:se postergata alle 
sedute del Senato in Comitato segreto, senteil 
bisogno di esprimere il mio profondo ramma-
rico perché in questo grave momento ci sia 
mancata l'autorevole e competentissima parola 
del senatore Tommaso Tittoni; ed all'illustre 
collega porgo il fervido, augurio perchè egli 
possa ritornare presto tra noi completamente 
ristabilito in salute, e apportare ai lavori del 
Senato il suo valido contributo. (Approvazioni). 

PRESIDENTE. Do atto al senatore Tommaso 
Tittoni del ritiro della sua interpellanza. 

Per il bowb.ax.clononto di Padova. 

LEVI CIVITA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LEVI CIVITA. Come cittadino di Padova, di 

quella fiera e ardita città che il nemico assas-
sino colpisce con la sua rabbia.foroce„ consen-
tite, onorevoli colleghi, che io, a nome del se-
natori padovani tra i quali qui sono l'anziano, 
elevi in quest'Aula,. in cui è alto :e vivo il culto 
della Patria, una parola di esecrazione contro 
il barbaro, che sopra una popolazione inerme, 
sopra chiese, sopra ospitali, sopra private abi-
tazioni sfoga il truce suo dispetto per essersi, 
dopo: il facile successo dello scorso ottobre; tro-
vato dì fronte ad una resistenza dei nostri sol-. 
dati cosi salda, cosi tenace, cosi animosa, da 
meritare la nostra più. profonda gratitudine. e 
da suscitare l'ammirazione • di tutto il mondo 
civile. (Applausi). 

Il nostro nemico. è sempre il. medesimo. Fu 
esso ad attuare, nell'immane conflitto. che {Il-
lania. l'Europa, i mezzi di lotta più insidiosi- e 
più subdoli; fu esso a .colpire coi sottomarini 
navi nèutrali, non recanti nè armati, né.armi, 
nè altri contrabbandi di guerra; fu esso ad 
adottare- le palio esplodenti, lo bombe-ad alto 
potenziale, i gas asfissianti; fu esso. a colpire 
con areoplani e con dirigibili città non fortifi-
cate, le quali non possono presentare neppure 
il pretesto. di un obbiettivo militare. L'ultimo 
suo delitto, compiuto sulla mia città, e che solo 
per il numero delle vittime non eguaglia quello 
del novembre 1916, strappa a noi tutti un grido 
di dolore e d'indignazione. (Approvazioni): 
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Per quanto i senatori padovani non dubitino 
che la, difesa, .già.predispoeta:ia occasione delle 
anteriori incursioni,. sia • stata mantenuta, ed 
abbia, esplicata. la  -sua aeione.anche-per quelle 
che in questi giorni funestarono Padova, pure 
l'aecanimento del ,•nemico contro . di essa li .in-
duce a. rivolgere a mio ..mezzo . al_ Governo la 
più vivaraecon3andazione che tale difeSa venga 
ampliata ed intensificata in modo da tutelare 
efficacemente la. :Vita. e gli averi della p.opola-
ziene. 

Popolazione patriottica, onorevoli. senatori, 
popolazione che ha antica e . ferma. tradizione 
di libertà, e che come al tempo della Lega: di 
Cambrai fu baluardo inespugneta contro ,  i te-
deschi di Massimiliano, i quali invano assedia-
rene Padova; come è stata •fulgido esempio, di 
eroismo nel 1848 quando studenti, e popolani, 
patrizi_ e borghesi, ricchi e poveri fusero le loro 
energie e sparsero il loro sangue contro l'odiato 
tiranno ; come prima e poi diede martiri alle 
forche ed agli ergastoli dell'austriaco oppres-
sere, e , diede in ogni ceto valorosi combattenti 
nelle guerre dell'indipendenza. italiana, così 
seppe nel 1916 e sa ora opporre al secolare ne-
mico la, iaeuperabile barriera. della sua devo-
ziane alla. Patria. (Api, 

Prego il• Senato. di voler che sia espressa 
alla città. di Padova una parola di compianto 
per. le innocenti vittime e di.convinta persua-
sione che vano è e sarà sempre il tentativo di 
affievolire comunque quella resistenza civile, 
della quale Padova ha dato e .0, nobile e co-
stante prova e la quale. deve rispondere de-
gnamente all'incomparabile eroismo del nostro 
esercito ed alla fede costante negli altielestini 
della • Patria. (Applausi ririssiini). 

PRESIDENTE. Il Senato è col cuore tutto 
alla città di Padova per la quale nutre gli stessi 
sentimenti• e la stessa ammirazione,,espresei• dal 
senatore Levi Civita. Adempirò, consentendolo 
il Senato coi suoi applausi a quanto l' onore-
vole • senatore Levi Civita ha proposto per la 
nobile e patriottica città di Padova. 

ORLANDO., preSidente del Consiglio dei mi-
nistri, ministro dell' interno. Domando di par-
lare.. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ORLANDO, presidente del Consiglio. iitini-

stro dell' intei•no, Debbo innanzi-tutto un'assi- 
curazione 	onorevole senatore Levi Civita 
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(ed egli intende,  con quale fervore 'l'animo mio 
tale assicurazione , gli dia) . per 'ciò' che riguarda 
1' apprestamenta completo della difesa aerea. 
della nobile città di Padova. E ,posso anche 
dare al. Senato qualche. • notizia recentissima 
sulrultima, incursione, avvenuta, nella notte 
scorsa, ininterrottamente, tra. le 21 e le 3 afe+ 
timeridiane.• Merce le ditTosizioni prese dalie• 
autorità civili e militari e la. mirabile calma 
della popolaiioney le vittime umane si riducono 
a cinque feriti, fracuì una donna. Il ricco pa-
trimonio artistico della città è stata, invece, 
gravemente offeso (impressione): il: frontone del 
Duomo restò abbattuta; la basilica del Santo 
ed il. Museo civico colpiti,, e non poco: danneg- 

. giati. ((rande impressione). 
Attendo,- pertanto, altre notizie.. 
11 grido d'indignazione, levato qui da un. 

illustre figlio di Padova nostra., trova un'eco 
vibrante negli animi di tutti: è il grido d'ese-
crazione: contro l'assassinio (bravo! bene!) di 
innocenti' bambini, di povere donne, di cittae 
dini inermi di .una, città. indifesa. Il nemico, 
durante gli orrori di questa. guerra Muntine, 
ci aveva - per quanta la. patola sembri e sia 
ripugnante e ci aveva abituati alle. sue • atro-
cità; ma, ciò malgrado, essa, trova modo di sore. 
passare sè stesso. (Vive approrazioni). Ed.. in 
.questo caso, il senso della ripfsovaaione, rima-
sto intorpidito per-1' abitudine, si risveglia ener-
gicamente •di fronte al metodo, al sistema , cosi, 
pealhttamente, squisitamente.,  germanico del 
bombardamento di città indifesee notte per 
notte, senza tregua, per lunghe ore. 

Ci conforta però innanzitutto come cosi.. 
bene è -stato detto.• dal. senatore Levi Civita - 
la fiera • attitudine di. quell'indomita. città, che. 
conobbe già gli orrori dei progenitori delle -
genti nemiche fin dall'invasione di Alarico e 
di Attila. Padova serena - come tutte le rela-
zioni dei miei funzionari attestano - serena, e 
fiera nel suo dolore e .nel suo sacrificio, è ma-
gnifico esempio. e grande incitamento per tutta 
la Nazione. (..lppeovazioni),  

E ci conforta ancora che questi atti di quasi 
folle ferocia s'inquadrino tra due avvenimenti. 
di virtù latina: prime, la magnifica battaglia 
aerea,. dove ad armi eguali, lealmente, a cielo 
aperto, i nostri aviatori .una cosi magnifica vit-
toria riportarono sul nemico; secondo, la vit-
toria (segni di grande attenzione), di cui mi 
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è grato di dare la primizia al Senato : « Nel 
settore di Monte Tomba dopo accurata prepa-
razione di artiglieria cominciata il giorno pre-
cedente ed intensificata nelle prime ore del 
pomeriggio, ieri truppe francesi assaltarono con 
magnifico slancio le posizioni nemiche tra l'O-
steria di Monfenera e Naranzine. Travolta l' ac-
ca.nita resistenza nemica, i nostri valorosi al-
leati si affermarono saldamente sulle posizioni 
conquistate. Vennero da essi catturati 44 uffi-
ciali, 1348 uomini di truppa, 60 mitragliatrici, 
7 cannoni e parecchi cannoni a tiro rapido da 
trincea ed altro abbondante materiale da guerra. 
Batterie di aviatori italiani ed inglesi concor-
sero efficacemente all'azione ». (Applausi). 

Così mentre il nemico si accanisce contro i 
bambini e contro le pie- basiliche, care al cuore 
degli umili di tutto il mondo, sia questa la de-
gna risposta del valore latino. (Tutti i senatori 
si alzano e applaudono lungamente; grida ri-
petute di: «Viva la Francia, Viva l' Italia!» 
alle quali si associano anche le tribune). 

DALLOLIO ALBERTO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
DALLOLIO ALBERTO. Come degna risposta 

alla violenza barbarica, io propongo che il Se-
nato voglia, seduta stante, votare la legge che 
aumenta gli assegni ai decorati al valor mili-
tare. (Vivissime approvazioni). 

Prego l'illustre nostro Presidente di voler 
prendere le disposizioni prescritte dal regola-
mento perché questo proposito possa essere im-
mediatamente attuato. 

PRESIDENTE. Come il Senato ha udito, l'o-
norevole senatore Dallolio Alberto propone che 
sia oggi stesso discusso e votato il disegno di 
legge che aumenta l'assegno ai decorati al va-
lore. 

Chi approva questa proposta è pregato di 
alzarsi. 

È approvata. 
A termini del regolamento si dovrebbe pro-

cedere alla nomina della Commissione cui de-
ferire l'esame di questo disegno di legge. 

Voci. Si potrebbe rinviare alla Commissione 
permanente di finanze. 

PRESIDENTE. Se non si fanno osservazioni 
in contrario, l'esame di questo disegno di legge 
sarà deferito all'esame della Commissione per-
manente di finanze, con 1' incarico di riferirne 
nella seduta odierna. 

Così rimane stabilito. 
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Per la saluta• del senatore Arrigo Boito. 

TORRIGIANI FILIPPO: Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TORRIGIANI FILIPPO. Da qualche giorno 

è gravemente ammalato un'nostro egregio, 
rissimo, e davvero illustre collega, Arrigo Boito. 
Fortunatamente le notizie che giungono ora 
sono molto migliori, ed io credo di interpre-
tare il sentimento di tutto il Senato, pregando 
il nostro Presidente di voler inviare all'illustre 
nostro collega l'espressione del nostro fervido 
augurio perché egli possa al più presto rimet-
tersi completatnente. (Approvazioni vivissime). 

ORLANDO, presidente del Consiglio, mini -• 
stro dell'interno. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ORLANDO; presidente del Consiglio, mini-

stro dell'interno. Mi associo a nome del Go-
verno alle • nobilissime parole del senatore Tor-
rigiani. 

PRESIDENTE. Già, mi ero' fatto premura di 
chiedere notizie sulla salute del senatore Ar= 
rigo Boito e posso dire con piacere che tali 
notizie sono ora molto migliori. Dando esecu-
zione alla proposta fatta dal senatore Torrigiani 
Filippo e nella quale è consenziente il Senato, 
mi farò un dovere di manifestare all'illustre 
nostro collega i nostri rallegramenti per il suo 
miglioramento e i più fervidi auguri per la 
sua sollecita e completa guarigione. (Appro-
vzzioni). 

Seguito della discussione 
intorno alle comunicazioni del GOverno. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il 
seguito della discussione intorno alle comuni-
cazioni del Governo. Do facoltà di parlare al-
l'onorevole senatore Wollemborg, primo iscritto. 

WOLLEMBORG. Onorevoli colleghi. avevo 
sperato - e sento ora quanto era giustificata 
tale speranza per le presenti condizioni del-
l'assemblea e per la commozione destata in 
noi dalle notizie comunicate in questo mo-
mento sul nuovo delitto commessa nel cielo di 
Padova, e dai discorsi nobilissimi del collega 
Levi Civita, del nostro venerando Presidente 
e del Presidente del Consiglio - avevo sperato, 
dico, di parlare ieri sera. Ma l'ora tarda con-
sigliò il rinvio della discussione. Ne fui, ne 
sono dolente; e dirò perché. 
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Onorevoli colleghi, chiedo' di esporre alcune 
osservazioni dicendo in quest'Aula, a sostegno 
• di una tesi in apparenza paradossale, cose che 

a molti flan savor di forte agrume. 
Ma la conclusione cui verrò,- non sarà, senza 
conforto. 

Anzitutto, pochissime parole ,sul• problema, ali- 
• mentire. Senza riferire quello che.fu• detto•nel 
Comitato segreto, lo esaminerò rapidamente in 
pubblico seguendo il buon esempio dell'onore-
vole Commissario dei consumi, che, nell' altro 
ramo del Parlamento, ne parlò con rude fran-
chezza, di cui gli dò viva lode. 

A diminuire le inquietudini che sono, è inu-
tile dissimularlo, nel sentimento popolare, val 
meglio, non trattandosi di argomento diploma-
tico o militare che imponga riserbo, val meglio 
la regola parlamentare dell'aperta discussione 
che il silenzio o il dibattito in chiuso recinto. 

Il 21 corrente l'onorevole Crespi disse alla 
Camera che « per l' imminente gennaio è già 
in corso di effettuazione il programma di tra-
sporti pel grano » ; ha anche ricordato che il 
raccolto frumentario degli Stati Uniti di Ame-
rica si è rivelato men buono del previsto, e 
che le difficoltà, dei trasporti son grandi. Pei 
mesi successivi fino alla saldatura col nuovo 
raccolto, abbiamo, ha soggiunto in quella tor-
nata alla Camera l'onorevole Crespi, abbiamo 
le promesse degli Alleati. 

Ora, intorno a ciò, poiché:, il grano è pure 
una munizione bellica non meno importante 
delle altre, vorrei, e vorrà, credo, ii Senato, 
qualche maggiore chiarimento. 

'Nessun dubbio sulle promesse degli Alleati; 
ma sarebbe bene dissipare ogni timore sulla 
possibilità di mantenerle, mentre il nemico 
continua ad infestare le vie dell'Atlantico coi 
tristi microbi del mare. Di fronte a tal mi-
naccia, quali provvedimenti varranno per quanto 
ci concerne? Perché le partenze dei pitosca,ff 
da oltre Oceano sono una cosa, e spesso un'altra 
sono gli arrivi ! 

Guardate, per esempio, a ciò che dagli Stati 
i 7niti ha ottenuto quel piccolo grande paese che 
è la Svizzera neutrale. il grano che gli Stati 
Uniti hanno ora accordato alla Svizzera fino 
al 31 ottobre 1018 è una quantità - precisa, e 
non piccola per quella popolazione: 300,000 ton-
nellate. Di queste, 240;000 almeno, sono garan-
tite in modo formale ; polche gli Stati Uniti  

non si limitarono a concedere i relativi per-
messi di esportazione, ma eziandio veglieranno 
a che tale quantità sia alla Svizzera effettiva-
mente consegnata. E, ali' uopo, sono prese spe-
ciali misure per il trasporto oltre l'Oceano, 
idonee ad assicurare realmente l'arrivo a de-
stinazione. C'è di più! Se, per cause impreviste, 
la consegna non potesse effettuarsi, gli Stati 

• 'Uniti sono impegnati a ripararvi in ogni caso, 
facendo i necessari prelevamenti sulle provviste 
americane già immagazzinate in Francia. 

Un altro solo richiamo prima di lasciar questo 
punto. I modi onde praticamente si esplica 
l'opera della requisizione delle derrate agricole 
sono, spesso, biasimevoli. Le requisizioni si 
compiono, specie nei minori centri rurali, in 
guisa da suscitare malcontenti e recriminazioni; 
determinano non di rado sperperi di prodotti 
preziosi ed esasperazione (è la vera parola; 
e potrei per ciò appellarmi all'esperienza di 
molti colleghi) della popolazione campestre, con 
doppio danno economico e morale. 

Prego l'onorevole Commissario dei consumi 
di adoperarsi, di vigilare, affinchè fatti cosi do-
lorosi siano, per quanto possibile, eliminati. 

Per quanto possibile, perchè, a mio avviso, 
è il sistema stesso che non è buono. N'è prova 
quel ch'è accaduto proprio in Germania ed in 
Austria-Ungheria, che sono paesi di abbondante 
produzione di grano, di segala, di patate ; che 
han potuto sfruttare le terre cerealifere belghe, 
francesi, polacche, russo, rumene; che sono gli 
Stati classici dell'organizzazione e della disci-
plina. Le loro strettezze alimentari son deri-
vate più che dal blocco marittimo, dalla dimi-
nuita produzione. Signori, il sistema tedesco dei 
prezzi di Stato, delle requisizioni, dei calmieri, 
ha fatto fallimento 

E vengo a qualche considerazione dí ordine 
più propriamente finanziario. 

Rimpiango l'assenza dell' onorevole ministro 
del tesoro. Ho veduto con dispiacere il prolun-
garsi della seduta di ieri, quando ho appreso 
che doveva partire la notte stessa. 

Egli mi ha espresso il rammarico sud; e 
gliene son grato. Mi leggerà al ritorno dal suo 
viaggio che fervidamente auguro fecondo di 
risultati felici. 

Rimpiango l'assenza dell'onor. Nitti, che ren-
derà forse meno interessante il dibattito. Ma 
sono qui altri ministri che posson farne le veci: 
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Moda; chealtitio•lo stesso palazlzos:di tizia  
eiettembre 	Smanino.  che lo abitàroon 

.tentajfortuna, 	Presidente • del Consiglio chef 
-rappresenta l'interno -Gabinetto. 

Governo è sempre presente. R; non c'è n a-.  
turalmente 	di persele in: • quel che. dirò. 
Nè 	onor. Nittti >:mancherà oecasi one  per: ri- 
spondermi...Ma. -creda •sia tempo opportuno che 
il Senato . faccia un esame:A(311a finanza, che 
dal Senato, senza. maggior indugio,' parta, .per 
ciò che .rigo arda :la fina.nza, - qualche eccitamento 
al Governo. 

DiffiCile valittare, oggi,.1lonere che lascierà 
alla nostra .finanza. -la •guerra ; difficile • indicarlo, 
anche'. in' Tifi. di,approssimazione, Non-sappiamo 

. quando! la• guerra ..finirà;. 'non sappiamo quale 
:sviluppo, potrà: .ancora. avere. 

• Supponendola . terminata- al. limitare dell' in-
verno venturo, è probabile che,, tra l'esercizio 
191144 .(ultimo avantiguerra)_ e l'esercizio 1919-
1.920, ililebito dello Stato risulti cresciuto (al netto 

• degli arnmortamentLfrattanto compiuti) di un 
numero di miliardi non molto lontano dalla 
sessantina. 

Intendo. parlare non.,della spesa complessiva 
di guerra; belasi, soltanto, del disavanzo accu-
mulato negli  esercizi finanziari che si sono 
svolti e si svolgeranno, ,durante la guerra e 
nell' immediato dopo-guerra; pur ammettendo 
l'adozione delle più energiche e pronte ed ef-
ficaci misure per frenarne il progresso. Sarà, 
del-  resto, questa sessantina di miliardi ben pie-

. cola porzione -.del •dispendio totale per la pre-
sente guerra, che all' insieme degli Stati belli-
geranti costerà probabilmente-oltre un migliaio 
di miliardi ! 

Nonynclugiam.oci su cifre che hanno propor-
zioni gigantesche; torniamo a noi. 

Fino al 30 giugno scorso, a partire dall'eser-
cizio 1913-14, il disavanzo accumulato toccava 
i ventidue miliardi (1); quello dell'esercizio ul-
timo (191647) essendo risultato di dodici mi- • 
liardi e un quarto, quale si trae dalla stessa 

(1) 	Disavanzo 1914-15. • . 	2,535,4 milioni 
/911;:i-/6. • . . 	6,8.94,5 » 
1916-17. • • . 12,250,2 » 

Totale 21,977.1 

L'aumento nella consintenza dei debiti dello Stato dal 
30 giugno 1914 a! 30 giugno 1917 risulta conte segee: 
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osposizionnfinanziaria del 19 corrente; sebbene 
non cosínpeotarnente, come sarebbe, stato .desi-

..derabile, :come raforisina, posto a prefazione 
della esposizione stessa, sembrava promettere. 

L'esposizione finanziaria (ho cercato di ripa-
rare in qualche modo all'assenza del, ministro 
idei tesoro,. portando qui l' ultima recentissima 
manifestazione :del suo •pensiero) l' esposizione 
'finanziaria rdel " 19. corrente dà l'impressione di 
rtirl 4isavanzo pel 1916-17 dí i 445.60 milioni ; -cioè, 
di quasi sette miliardi e tre quarti• al •disotto 
del vero, 

A suo tempo verrà il consuntivo, il quale 

Debiti Ala() Stato al 30.giu2mo 1914 • 
1917 . 

Aumento netto . 

Aggiungendo il peggioramento nella si- 
tuazione dei Tesoro 	  

Situazione del Tesoro al 
30 giugno 1914 . . 	612,398,174 

Situazione del Tesoro al 
30. giugno 1917 	. . --6,993,3d2,691 

7,035,755,865 

Totale . , 
• - 

La qual cifra non precisamente coincide col cumulo 
rdei disavanzi per i  tre esercizi 1914-15, 1915-16 e 1910-17;• 
corrispondendo essa alla quantità .dei fondi sopperiti du-
rante il periodo considerato, sia con collocamento di :ti-
toli,5ia con mezzi di tesoreria, in relazione ai bisogni 
di cassa. (P, anche da ricordare che l'esercizio 1913-14 
si è chiuso con un (liaranzo di compri' o n za in 11;3 mi-
lioni). 

Al 30 settembre 1917 le cifre sono le seguenti•rispet-
tivamente per i debiti pubblici e per la situazione del 
Tesoro: 

Debiti pubblici: 

Al 30. giugno 1914 	  14,39,759,954 

Al. 	30 settembre 1917 	 32255,200,043 

. 17,415.110,1 ;59 

Situar,inte del Tesoro : 

Al 30 giugno 1914 . . 	1;12,393,174 

Al 30 settembre 1917 tdal 
conto riah'santivo.t1e/ Te-
soro al ó0 settembre 
1917) 	. 	 — 1_51S:)st;,15ti 

s,139,679,330 

'rotale . 	• 25,51(.1,7120,019 

Al 31 ottobre 1917 le rifte risultano come segue (dal 
conto riassuntivo del Tesoro al 31 ottobre 1917): 

r. 

Aumento )2ef Io 
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esce tardi,, e suoi essere letto da pochi. Sarà 
intanto diffusa la seconda edizione della espo-
sizione, cogli allegati dimostrativi. Seppi iersera, 
a tarda ora, della sua pubblicazione, e potei 
scorrerla per la cortesia di un egregio collega. 
Non vi trovai alcunchè di nuovo, tranne qual-
che contraddizione, di cui non è il caso oggi 
di occuparsi. Ad ogni modo quell' impressione 
fu data., fu ricevuta; e potrebbero dirlo i col- 
leghi. 

Al principio dell' esposizione finanziaria è 
scritto cosi (e sono parole meritevoli di essere 
ripetute);. « In questa difficile e grande ora del 
nostro paese, I' esposizione finanziaria deve 
essere di una sincerità assoluta... Nulla deve 
essere occultato... Ciò' che il popolo non vuole 
è la illusione 

_del ,disavanzo 1916-17 si parla in un sol 
luogo, alla pagina 4, dove è detto che « dal ren-

diconto consuntivo la situazione è venuta a 
« risultare sensibilmente migliorata, onde il di-
« sayanao previsto in 6 miliardi e 961 milioni 
« venne eyettiramente a ristdtai.e di 	;ni- 
« liardi e 560 milioni.. 

Tutto .ciò ha dato l'impressione alla quale 
ho accennato. Vuoi dire che non era quella 
che il ministro intendeva di dare, vuoi dire 

Aumento nel mese di ottobre per supero degli incas-i 
sui pagamenti in conto entrate e spese di bilancio per 
la categoria del movimento dei capitali 

Situazione del Tesoro: 
Al 30 settembre 1917 . 	7,518,286,15G 
Al 31 ottobre 1917 . 	...,009,687,673 

Peggioramento. . 	491,401,:'>17 
191,401sit7 

che in aggiunta ai 	  2.:),5413,120,01.9 

(come sopra), fanno   21;,“15,571;,07-,  

Al 30 novembre 1917 (dal conto ria..s.-4mtivo del .[-
soro al 30 novembre 1917): 
Aumento nel mese di novembre per supero degli incassi 

sui paritInenti iil effiltO cetnite e 5902.:e di bilancio per 

	

la categoria del movimento dei capitali 	1,39,72íi.:>;;S 
Situazione del Tesoro : 

Al 31 ottobre. 1917 . 	8,009,G57,G73 
Al 30 novembre 1917 . . — 7,8-13,518,644 

Miglioramento . . . 
11;1i,1G9,01)9 

1,373,5;57,29 
che io aggiunta -ti 	   
(come sopra), fanno 	  ‘M,019.131,601 

Discussioni, t. 539 
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che, per una volta, anche ad uno scrittore casi 
esperto come Fon. fitti, è capitato d'esprimersi 
in modo non corrispondente al -  suo meditato 
proposito. 

Il disavanzo 1016-17 risulta paragonando 
l'entrata effettiva colla spesa effettiva nelle ci-
fre che l'esposizione reca (ma bisogna, andarle a 
cercare !): 17 mila e 595 milioni, meno 5 miliardi 
345 milioni pari a 12 miliardi e un quarto. E la 
cifra naturalmente ribatte, sommando la parte 
del disavanzo fronteggiata coi supero tra la en-
trata e la spesa del movimento dei capitali, con 
la parte di esso gittata sul Tesoro: 7600 milioni 
e 4560 milioni sono 12 miliardi e 250 milioni. 

Per non tediare il Senato non dirò troppe 
cifre, riservandomi, col permasa() del nostro 
illustre Presidente, di aggiungere qualche nota 
al mio discorso. 

A. spinger io sguardo all'avvenire prossimo, 
basta leggere, colla più modesta attenzione, le 
previsioni consegnate nella esposizione finan-
ziaria medesima, ponendo quindi mente agli 
ulteriori dispendi quotidiani di guerra; alla 
necessità di provvedere ai nostri profug:ti, di. 
riparare a ciò cime si è sciaguratamente perduto 
per gli eventi dell'ottobre; alle di poi indispen-
sabili spese di liquidazione per indennità 
risarcimenti; al costo delle assicurazioni ai com-
battenti, il quale, pur escludendo' la interpre-
tazione data anche da giornali tecnici all'ar-
ticolo 4 del relativo decreto {perché allora il 
numero dei beneficiati si dovrebbe moltiplicare 
per 1000 lire anziché per 200 circa), colle ine-
vitabili estensioni dei provvedimento, passerà 
iI miliardo; e, ancora, alle spese straordinarie 
per i] dopoguerra; ed infine, al disavanzo che, 
pur coi più rigorosi provvedimenti, e pià ra-
pidamente attuati e più idonei a ripianario, per 
qualche tempo non potrà non permanere. 

E, onorevoli colleghi, chiusa l'èra dell' inde-
bitamento il quale, soddisfatte le ora indicate 
esigenze, dovrà ben sostare; DOTI salo ad evitare 
maggiori oneri al bilancio, ma anche, e )afa, 
per escludere che con immensa iattura il cre-
dito nazionale s'indebolisca, e i titoli collocati 
all'estero ci venga!' respiu ti: quale annuo ag-
(aravi° resterà alla finanza 

Con vien tener conto della necessità di ri-
durre l'ingente mole della moneta cartacea, il 
cui ammontare s'incammina, ornai, verso l'un-
dicesimo miliamrdo. L'esposizione fina77;.aria 



At,« Parkweggri, 	 — 	— 	 89114$0 dei Regno. 

LEC4Lefr-AZURA XXIV — 14  SEASSAiNIC 1913--17 — DisCUMIONI 	TORNATA, DEL 31 mcza&BRE 1917 

calcolava in 9.908 milioni e un quarto (di cui 
8.092 milioni e mezza di circolazione bancaria, 
e il resto di Stato), con un aumenta di 7.226 
mi-/ioni sulla somma preesistente alla guerra 
europea (2.62 milioni al 20 -luglio 1914). Og-
gidì la cifra è maggiore, e salirà ancora in 
forza dei recenti decreti (quella bancaria su-
pera 8 miliardi e 240 milioni, secondo gli ultimi 
dati telegrafici relativi al 10 dicembre; la circo-
lazione di Stato è già autorizzata per duemila, 
e duecento milioni); dal 20 luglio 1914 quadru-
plicandosi, ornai! (1). Convien tener cento, an-
cora, che nel servizio degli interessi per il nuovo 
debito collocato dal nostro Stato all'estero presso 
gli Alleati (fino al 31 ottobre per una somma 
complessiva di 7.532 milioni, che in breve an-
drà al doppio, e più), nel servizio degli inte-
ressi, dico, alla pattuita ragione di essi, si ac-
compagna il gravarne dei cambio. Ed i paga-
menti all'estero, oltre che per altre cause, come 
la provvista di materie prime, si troveranno 
notevolmente maggiori, anche per i nostri an-
tichi titoli in mano a stranieri; e ciò, non solo 
per la tanto inasprita misura del cambio, ma 
eziandlo per una nuova non lieve emigrazione 
del nostro vecchio 3 e mezzo per cento. 

Non si spiegherebbe altrimenti la cosi pic-
cola differenza fra i corsi del 3 e mezzo stesso 
e quello del nuovo consolidato 5 per cento. 
Tali quotazioni infatti differiscono di circa nove 
punti appena, mentre la disuguaglianza tra i 
due prezzi, ragguagliati a parità di reddito, 
salirebbe a. 20 punti e mezzo (2). 

Il 3 e mezzo, invero, è più noto e diffuso, è 
da più tempo penetrato e radicato nelle do- 

(1) 1.a cifra di 9905 milioni e un quarto risulterebbe 
dai dati riferiti a pagina 12 dell'esposizione finaw-dn lin 
del 19 dicembre 11117. •— 	21/ dicembre 1917 la circo- 
lazione bancaria risana (secondo i dati telegrafici giunti 
;mentre sì correg'..,yono le Imzze di questa noldiF in oltre 
83013 utilíci,i ; quella di Stato al' :P9 ir...-ruein?idy 1917 gitiai-
geva a 175t milioni. e 275 mila lire. itIa e autorizzata 
per 2-200 milioni, compresi ::;00 odlioni di buoni di Cas9.1, 

de' quali, al :10 unvendtro 11;17, erano in circolazione, 67. 
(2ì La. differenza si riduce ancora al confronto col 

prezzo di einisi:.iione ciel ggilito prestito nazionale in ren-
dita comolidata a per cento, malgrado la discesi nella 
quotazione del :; ' 2  per ernto, ticterininata appunto dalla 
pubblicazione, ilVveunta il 31 dicembre. ti;17 sera, del de- 
eretti autorizzante 	 1.111 quinto prestito nazio- 
nale medesimo, Il r]iivestiin klito, ili cui sopra i. detto, 
risufta pertanto :muti° 	;Al!,...t(ante 16,1 c,,Ipmì1s.ta stra- 

nierai. 

mestiche consuetudini dei risparmiatori, ha più 
largo mercato posedendolo anche all'estero, è 
più lontano dalle possibilità della conversione... 

Ma questi elementi non bastano a dar ra-
gione di un corso tanto più. alto. Che si com-
prende subito, pensando all'elevato saggio di 
investimento offerto al capitalista. straniero. Un 
capitalista svizzero, ad esempio, è in grado di 
trarne un interesse annuo dell'8 e mezzo per 
cento, che può riscuotere a casa sua e nella sua 
moneta o in valuta aurea. 

Con cento franchi svizzeri, infatti., egli ot-. 
tiene 191 lire; e, con queste, titoli 3 e mezzo. 
per cento per 244 nominali: colla rendita (oro) 
di 8.54. 

Naturale che così rimunerativo. impiego pro-
vochi ampie domande dall'estero, e cioè largo 
esodo del titolo; domande che per molto con-
tribuiscono a spingerne il corso al livello tanto 
relativamente superiore a quello del consoli-
dato 5 per cento, le cui cedole sono pagate in 
moneta nazionale esclusivamente. E del resto, 
ridotta oggidì in angusti limiti l'efficacia di 
altri fattori (rimesse di emigranti, spese di fo-
restieri, ecc.) allo sbilancio commerciale cor-
risponde, non può non corrispondere, quasi in-
teramente, il collocamento di titoli all'estero, 
sia ad opera dello Stato, sia per iniziativa pri-
vata. Sono queste in realtà le due faccie cor-
rispondenti del medesimo .fenomeno. 

A tal proposito debbo dire di non aver com-
preso il concetto di uno dei recentissimi de-
creti sui cambi, il quale mira a restringere la 
esportazione del calori (è questo il termine 
generico usato dal decreto) italiani. Son pre-
cetti esposti a facili elusioni: in quanto osser-
vati, valgono a limitare la produzione di cam-
bio estero a nostro favore. 

Anche più dannoso dell'asprezza del cambio 
è il fatto delle continue, grandi e brusche oscil-
lazioni di esso intorno a. quello che, durante un 
certo periodo di tempo,.ne appare come il punto 
centrale. Purtroppo, altezza ed oscillazioni non 
risultano diminuite nè temperate, dopo i recenti 
decreti sulla materia., nella quale è risaputo 
che al solo annunzio di nuovi provvedimenti 
se ne scontati subito i prevedibili effetti; e, no-
nostante la. favorevole coincidenza dell' arrivo 
degli eserciti alleati, che han recato con sè 
ricca scorta di divise estere, Se in Francia la 
presenza delle truppe inglesi ha prodotto un 
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movimento di cambio stimato in 15 miliardi 
all'anno, fatte le debite proporzioni, l'utile fe- 
nomeno s'è determinato ora a nostro vantaggio. 

Qui mi consenta il Senato qualche osserva-
zione sulla novella creazione dell' Istituto na- 
zionale peí cambi. Alle lodevoli intenzioni cor- 
risponderanno gli effetti benefici? O, accanto 
ai vantaggi non s'avranno anche danni, o la 
somma di questi non supererà il valore di 
quelli ? L'esempio straniero, cui s' è ispirato il 
ministro, come e quanto giova ? Non si depri- 
merà il movimento commerciale, non si depri- 
merà l'esportazione, la cui Utilità, noi limiti 
degl' indispensabili divieti concernenti merci ri- 
chieste per la resistenza bellica e civile, è in- 
dubbia; con risultati opposti a quelli mirati? 
La speculazione- sarà effettivamente repressa, o 
non invece rivivrà con altre forme e con altri 
indirizzi, esercitandosi eventualmente, in rap- 
porto allo stesso nuovo istituto? Non v' è, in- 
somma., il pericolo di trovare anche qui i guai 
degli interventi statali intesi a portar la disti- - 
plina governativa nel mondo degli affari eco-
nomici, sia pure affidandola ad organi tecnici? 
Non trattasi qui forse più che in ogni altro com-
partimento del mondo degli affari, d'una ma-
teria particolarmente delicata e complessa, in-
coercibile e mutevole, agevolmente sfuggente 
ai controlli, pronta agli artifici, piena di sottili 
avvedimentí ; • dove quello che non si vede 
(direbbe Federico Bastiat) conta pila di quello 
che si vede? 

Il Senato certo ricorda le meditate considera-
zioni del direttore generale della Banca d'Italia 
manifestate con la consueta misurata e cauta 
parola. Nell'ultima sua relazione (del 31 marzo 
191) lo Stringher esprimeva d gravi dubbi in-
torno all'efficacia di provvedimenti analoghi a_ 
quelli attuati dagli Imperi d'Austria e Germania, 
in un mercato non chiuso, come quelli sono, 
ma aperto coni' è il nostro, e in un paese a 
organismo di credito per ogni rispetto decen-
trato. Il pericolo del regime di monopolio, egli 
dichiarava evidente, se si risolvesse, come è 
verosimile, in un diminuito sforzo per la pro-
duzione del cambio e in un permanente con-
flitto di contradittori interessi ». 

Credo che il giusto proposito di limitare gli 
acquisti di merci estere non strettamente ne-
cessarie, sia piuttosto affare del ministro delle 
finanze. che può frenare le importazioni non  

desiderate, con opportuni ulteriori rialzi di dazi,. 
e, ove occorra, con ulteriori assoluti divieti. 
Ma, per ora, basti di ciò. 

Onorevoli colleghi, la verità. è che la gran 
massa di moneta eardieed, di cui ho ricordato 
le tanto ampliate di meosiced t proporzionalmente 
forse più che in altri Stati belligeranti, Rnesiti 
ed Austria eccettuate) pesa gravemente sull'or-
ganismo economico indebolito dalla guerra. 

E, di più, per il momentaneo abbandono di 
alcune nostre provincie, s' è, sciaguratament-.,. 
mi poco ristretta l'area territoriale e la quan-
tità di popolazione servite dalla moneta enr-
tace-a i aliana, 

11 biglietto non è un articolo d'esportazione. 
Addizione gigantesca di segni monetari, che 
non obhcdiscouo all'attività, maggiore o minore 
degli affari commerciali: forma di prestito for-
zato; creazione derivante dai bisogni di guerra: 
1' incremento dei biglietti reca una perturba-
Zione crescente nell'organismo economico na-
zionale. 

Il rialzo dei prezzi è divenuto brutale, Vi 
son consumatori, pure tra le classi popolari, 
forniti molto più abbondantemente di mezzi di 
acquisto, anche per spese. suntuarie. Ed è, per-
tanto, dubbio (sia detto di passata) che si possa: 
trovare nella volgarizzazione dell'uso degli clo:-
qiws un rimedio efficace all'inflazione mone-
taria. La quale, perturbatrice oggidl, coltiva 
germi di acute crisi finanziarie per l'avvenire. 
I suoi pericoli potranno manifestarsi, sopratutto, 
al momento della liquidazione della guerra. 

L' esposizione finanziaria del 19 dicembre 
constata l'accrescimento dei depositi nelle ban-
che, e se ne rallegra come G d'un rapido an-
niento di tutte le forme del risparmio » (p. 13), 
Ma, almeno in gran parte,l'accrescimento dei 
depositi non ha tal significato, poichè si collega 
alle continuate emissioni di biglietti, che lo 
Stato stampa, o fa stampare, per pagar le sue 
spese. Quei che avviene, non solo tra noi, s'in-
tende, può paragonarsi al movimento di una 
ruota idraulica a cassette, consecutivamente 
caricate, vuotate O riearieate, e la cui velocifa. 
va  aumentando. 

Tale è il movimento dei fondi depositati nelle 
banche, e poi ritirati per acquisto di -  prestiti 
di Stato che allo Stato servono per pagare le 
spese di guerra. Più rapidamente gira la ruota, 
più mezzi ottiene lo Stato, più denaro versa 
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ai suoi fornitori, e pila presto essi lo rimettono 
nelle banche. L'accrescimento dei segni mone-
tari aumenta la possibilità di riempire le cas-
sette della ruota, accelerandone il moto. 

Prima di lasciar questo argomento vorrei 
rivolgere una preghiera al Governo affinehè le 
situazioni mensili e decadili degli is• ti tufi dí 
emissione vengano rese pubbliche con minori 
ritardi, che sono veramente eccessivi. Basta il 
confronto con ciò che si fa in Inghilterra, in 
Francia, in Germania come in Svizzera.. 

E ritorno all'esame del bilancio,-alla previ-
sione dell'onere annuo che la guerra gli la-
scierà. Ho detto dell'ammontare degli interessi 
del debito nuovo, del maggior gravame per i 
pagamenti all'estero. Si aggiunge il carico an-
nuo pel servizio delle pensioni di guerra (il 
ministro del tesoro inscrive, fin d'ora, 300 mi-
lioni pel 1918-19) e quello derivante dallo svol-
gimento delle pensioni ordinarie e d'altri oneri 
preesistenti alla. guerra e dipendenti da leggi 
al 30 giugno 1914 già approvate. Si aggiun-
gono le ulteriori spese già decretate per la ma-
rina mercantile, per l'istruzione, a favore degli 
impiegati, ecc. Accenno, s' intende, solo alle 
spese che resteranno. 

L'imminente maggior aggravio annuo al pa-
ragone del 1913-14 per tali titoli soltanto; e 
prescindendo da ogni altra assegnazione per 
fini di solidarietà sociale o per sussidi alle 
finanze locali dissestate ; non va stimato molto 
inferiore a quattro miliardi o mezzo. 

Vale a dire che per fronteggiarlo: rimanendo, 
dunque, ogni altro capitolo di spesa qual era 
al 1913-14; il gitto delle entrate principali do-
vrebbe triplicarsi, da 2245 milioni salendo a 
sei miliardi e tre quarti circa; ed il bilancio 
complessivo, per la prima categoria, all'infuori 
delle spese dell'esercizio ferroviario e per co-
struzioni di stracle ferrate, portarsi dai due mi-
liardi e mezzo del 1913,14 ad oltre sette mi-
liardi: così 'assorbendo metà, del reddito nazio-
nale, secondo la stima fattane avanti la guerra; 
che però è, fame, maggiore, e, certo, può di-
ventarlo. 

Nuove imposte, è vero, furono stabilite, ina-
sprimenti fiscali decretati o forti aumenti nei 
redditi finanziari ottenuti. Ma è ciò bastevole? 

L'e q:os'zione finanziaria del 19,,-corrente pre-
vede per il 1918-19 un complessivo gitto delle 
entrate principali; quelle minori che presero, 
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ora, uno sviluppo eccezionale dipendente in 
molta parte dalle stesse spese di guerra, hanno 
quasi tutte sostanzialmente carattere di partite 
di giro, e del resto con calcolate men di cinque 
milioni oltre quanto dettero nel 1913-11 (278 mi -
ioni e 700 mila lire) : un complessivo gitto, 
delle entrate principali in 4135 milioni, coni 
106 milioni per provento dello _:.;ucehe.; 
SOto. 

Senz' analizzare, ora, la composizione di ud 
somma, noto che supera quella accertata nel 
1913-14 di 1784 milioni. 

Risultato, dunque, insufficientissimo al bi-
sogno ! E Poi, per molte centinaia di milioni, 
transitorio. 

Parecchi cespiti, registrati in quella cifra 
globale per importi rilevanti, verran meno del 
tutto: imposte sui sopraprofitti di guerra; tasse 
sui permessi di esportazione di merci; zucchero 
di Stato (non si farà dello zucchero saccari-
nato un'istituzione permanente statale!); doppio 
centesimo sui pagamenti, che, automaticamente, 
scemerà, di molto col ridursi dei pagamenti a 
carico del bilancio pubblico, e, in quanto si 
volesse, pel resto, mantenere, quasi intera-
mente, si convertirà (è già, accaduto!) in una 
partita di giro; ed altri ancora. 

Inoltre, par3echi cespiti scenderanno sensi-
bilmente, come quelli che dallo stato di -  guerra 
e dalle inerenti spese traggon non poco ali-
mento: tabacchi, poste, dazi, ecc. 

Di quei 1784 milioni, in via permanente, 
potrà restare un miliardo all'incirca. 

Non va, infine, dimenticato che, durante la 
guerra, il cospicuo affluire di capitale estero 
consente uno sviluppo d'affari, di guadagni, di 
salari, di consumi, onde il gitto delle entrate 
di bilancio notevolmente s'incrementa, ma che 
htt, carattere non durevole. 

Qui, poche parole intorno l'imposta sui so-
praprofitti di guerra. in più casi, si riesce an-
cora ad eluderla, con danno fiscale, morale e 
politico. 

La legislazione stessa dell'imposta accorda 
sgravi ed esenzioni, quando i sopraprofitti sian 
rinvestiti in nuovi o trasformati impianti in-
dustriali. 

Nessuna abbiezione, al principio, bensì alla 
larghezza dei termini e dei modi consentiti; 
onde, con ampie evasioni, s'induce a fina°:•esti-
menti non intera:nette giustificati sotto 'l'aspetto 
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economico: non interamente giustificati, cioè, 
nel pubblico interesse, be,nehè a chi li fa van- 
taggiosi, in quanto allo scarso reddito da essi 
aspettato più trovare nella concessa esenzione 
più che sufficiente compenso. 

L'utilità, privata in simili casi non si associa 
all'utilitib pubblica. 

possibile una revisione dei relativi decreti, 
col fine di evitare quasi' indiretto incoraggia-
mento a rinvestimenti che rappresentino forme 

impiego del capitale, le quali riescano non 
buone, non opportune per l'avvenire dell'eco-
nomia nazionale ? 

L'onorevole ministro delle finanze vorrà, 
spero, sottoporre la questione 19.1 suo alacre 
studio. 

Onorevoli colleghi, finirò esprimendo un con-
cetto forse, al primo udirlo, paradossale. 

Onorevoli colleghi, vi sono scrittori apologe-
tici al punto da raffigurare la terribile guerra, 
cui partecipiamo, come cagione di arricchi-
mento nazionale. Quest' è veramente un para-
dosso, lontano da ogni prossima o remota realtà 

Arricchimento nazionale non è il fenomeno 
di taluni eccessivi e subiti guadagni, arricchi-
mento nazionale non è la vertiginosa ascen-
sione di taluni titoli industriali, non l'esten-
sione di sopraprofitti soverchiamente lauti e 
nemmeno la. inaudita misura di taluni 
la cui nuova altezza è pur sempre risparmiata 
dal fisco! Nè sono segni di arricchimento na-
zionale l' ingrossamento dei depositi bancari, 
o la relativa sostenutezza degli stessi titoli sta-
tali, quando sí collegano alle emissioni di mo-
neta cartacea moltiplicate ! 

Tutta questa carta gitlata nel paese, e spro-
porzionata ai suoi bisogni commerciali, neces-
sariamente affluisce nei forzieri delle banche, 
vi si accumula, e vi torna, dopochè uscitane 
per nuovi acquisti di prestiti pubblici scorre 
ancora alle casse del tesoro, da queste quindi 
riversandosi per pagare le spese di guerra: 
meccanismo a ripetizione, di cui la ripetizione 
intensificata, ne intensifica insieme i pericoli ! 
La via dell'arricchimento non può essere quella 
del debito e dei torchio. Altrimenti avrebbe 
avuto ragione quel fotografo, di cui si narra 
che, i mprovvisamente impazzito, moltiplicava 
la tiratura dei suoi ritratti, nel dichiarato pro-
posito di concorrere all'accrescimento della po-
polazione! (Si ride). 

Al rivo dei reddito annuo, periodicamente 
derivante dalle fonti produttive del paese, col 
quale esso, in via normale, vive, ed anche aduna 
novo capitale mediante il risparmio, durante la 
guerra s'aggiunge ulterior flusso staecantesi dal 
patrimonio nazionale. Il rivo normale s'affievo-
lisce, ma il flusso anormale lo ingrossa.. Non s'in-
crementano, o si depauperano, foreste, inven-
tari agricoli, parchi ferroviari, consistenze di 
sloks, e via dicendo. Il consumo di capitali 
preesistenti è impoverimento; ma, mentre si 
compie, e, proprio, perchò si compie, rende 
più abbondanti le risorse temporaneamente di-
sponibili. V' è ancora il coefficiente di nuovi 
mezzi intanto affluenti in paese, pel concorso 
attualmente cospicuo e continuo di capitale 
estero; dato da Stati alleati al nostro, o auto-
maticamente immigrante pel gioco della do-
mand e dell' offerta. Ma anche ciò, se ora ci 
consente tnaggiori disponibilità, costituisce un 
progressivo nostro indebitamento, una crescente 
diminuzione del patrimonio nazionale. 

La guerra, nel campo economico, è fattore 
di distruzione e di spostamento. Ma ciò non 
esclude, anzi include, che essa rechi in più 
casi altezza di profitti eccezionale, larghezze 
individuali di non mai goduto benessere, ra-
pide formazioni di-  nuove fortune. Il fatto del-
l'artificiosa salita di molti prezzi (1) porta con sè, 
e necessariamente implica, l'elevazione di molti 
redditi. Prezzi e redditi crescenti determinano, 
per coloro che ne godono, una maggiore pos-
sibilità di sopportare progressivi inasprimenti 
fiscali. Dei quali dunque, onorevole ministro 
delle finanze, questa è l'ora opportuna! 

(1) Di ,colli 	; non di tutti ! — Sono aumentati 
i prezzi delle merci io ge3zerele : in Italia, del 219 per 
eento. Ma son quelli di una quarantina di merci che 
formano oggetto dei calcoli statistici; e si tratta di prezzi 
in grosso. — Altri prezzi non aumentarono, o di poco, 
o sporadicamente; per eseinpio, i fitti di eilSR, che pur 
sono tanta parte dei bilanci famigliari, specie dei pd 
niodesti. 

Inoltre molti consumi si ridussero, :appunto pereli 
molti redditi non crebbero, o crebbero in proporzione 
minore dell'aumento de'prezzi; onde, in realtà, non au-
montarono; e spesso, anzi, scemarono. — Il fenomeno 
che si è avverato O, in molta parte, un fenomeno di 
41o-, ta.inente, di ricchezza, di vi listribuzione, di redditi. 
Quindi, un'incidenza molto disuguale del cresciuto peso 
delle imposte! Del qual fatto la politica fiscale dovrebbe 
tener conto possibilmente, 
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Finita la guerra, e dopo un certo ifiterior pe-
riodo di sostenutezza è da presumere un movi-
mento in senso contrario, verso il ribasso dei 
prezzi. Buon consiglio, pertanto, è di cogliere 
l'attuale congiuntura; e l'onorevole ministro delle 
finanze continui a profittarne per 1' indispen-
sabile intensificazione dell'opera fiscale, intesa 
a frenare, quanto più possibile, l'accrescimento 
del capitale del debito di guerra! E insieme, e 
per lo stesso fine si ricerchi, si seguiti a ricercare, 
ogni maggior risparmio nelle spese che non 
siano strettamente necessarie per -lo scopo su-
premo della più efficace condotta della guerra, 
per questa tutto dovendo senza esitazioni es-
sere dato: si ricerchi ogni risparmio, e sia pur 
piccolo al paragone all'ingente dispendio bel-
lico, ma sempre, e anzi tanto più doveroso; ogni 
risparmio nelle spese di personale burocratico, 
troppo numeroso, e di uffici troppo ampliati o 
con lusso collocati, come nelle tare, negli staidi, 
eccessivi dell'azione statale, soverchiamente in-
grandita ed estesa. 

E poichè ho toccato l'argomento dei rialzo 
dei prezzi durante la guerra, che si manterrà 
anche dopo per un certo tempo e in una certa 
misura, per la prolungata infhienza delle cause 
medesime che l'han determinato attualmente, 
e più tardi ancora per effetto degli stessi nuovi 
inasprimenti fiscali, voglio trarne una conclu-
sione che ha colore di ottimismo, e chiudere 
con questa. 

La lunga guerra, che tanta ricchezza di-
strugge, ha pure, sotto l'impulso della. neces-
sità, educato abitudini di più intenso e diffuso 
lavoro, e di men larghi consumi; 	introdotto, 
e maggiormente dovrebbe introdurre, metodi 
di produzione idonei a dar più elevati rendi-
menti; ha insegnato, e maggiormente dovrebbe 
insegnare, a ridurre gli sperperi, e gli sciupii 
di ogni sorta., cosa grandi nelle società moderne. 
E sperabile che siffatte pratiche lezioni diari 
frutti benefici anche oltre la guerra, durevoli 
anche dopo la pace. 

Da ciò; oltre che dal fatto del più alto livello 
dei prezzi che, come ho detto, consente e consen- 
tirà, ad una parte almeno de' contribuenti l'a- 
gevole pagamento di imposte maggiori; da ciò 
trarrà naturalmente vantaggio la finanza pub- 
blica. Sulla quale, invece, il pur inlinalle de-
bito di guerra non peserà con pari forza, gli 
interessi di esso*  costituendo unalquota fissa 

del bilancio passivo. Si può affermare che ai 
prestatoti dello Stato toccherà di subire auto- 
maticamente una riduzione reale del loro red- 
dito, senza che si proceda alla riduzione no-
minale dell' interesse promesso, senza che si 
venga meno alla solenne garanzia dichiarata., 
che sarebbe grave iattura morale e politica 
non solo, ma anche economica e finanziaria. 

Tali benefici, tuttavia, potrebbero sperdersi 
per l'azione di altri fattori; -se, cioè, s'amplias- 
sero ancora le funzioni dello Stato e special- 
mente quelle industriali, per modo che una 
maggior parte della pubblica spesa fosse de- 
stinata ad acquisto di materiali rincariti e alla 
lor lavorazPhe e distribuzione col pagamento 
di salari e stipendi portati inevitabilmente a 
più alte misure. Non è il caso ch'io mi dilun- 
ghi, ora, dicendo delle direttive di politica fi-
nanziaria suggerite da queste considerazioni. 
Vi è qui un forte nuovo argomento avverso 
alla estensione dello Stato industriale, sia in 
regime di concorrenza che in regime di mono-
polio. 

Finisco, lieto di aver potuto, per la cortesia 
del Senato, porre alle mie parole una conclu- 
sione che se riconosce la gravità finanziaria 
del presente e più dell'avvenire, riesce a tem-
perarla con un esame obbiettivo, con una vi-
sione fondata nella reatta (Braso!Appla?t,s i 
ìqr issiint e prolungati). 

PRESIDENTE. 'Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Marconi. 

MARCONI. (Segai d'Atea:ione). Onorevoli 
Colleghi. 

L'ora grave che attraversiamo ci impone di 
compiere non solo gli alti doveri indicati dal 
Governo per condurci alla vittoria, e dirò an-
che per assicurarci la vita, ma ci impone di 
guardare virilmente Ia situazione attuale per 
poter comprendere tutto iI pericolo che ci so-
vrasta. 

Dalla completa visione dell'attuale momento 
storico il nostro popolo, che è forte, non trarrà 
sgomento, ma trarrà invece nuova Iena per 
sopportare quei maggiori sacrifizi necessari per 
la salvezza d'Italia. Ed io, per aver avuto la 
fortuna di recentemente apprezzare sul posto, 
non solo il valore del nostro esercito quando 
sapientemente impiegato, ma anche le forze e 
le risorse dei nostri grandi alleati di Europa 
e d'America, mi sono formato la convinzione, 
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d'accordo col parere espresso da eminenti uo-
mini politici, che la vittoria è in mano delle 
potenze dell'Intesa, parchè esse disciplinino e 
coordinino meglio i loro sforzi e stabiliscano 
una più completa solidarietà, non solo nel campo 
militare, ma anche in quello politico ed econo-
mico. 

Recenti avvenimenti hanno dimostrato che 
tale solidarietà, non è esistita sinora in modo 
sufficiente  e ciò è confermato dalle seguenti 
testuali parole pronunciate, il mese scorso, a 
Parigi, dal primo ministro inglese Lloyd George: 

« Per quanto riguarda me stesso, ero perve-
nuto alla conclusione che,. se nulla fosse stato 
mutato, non sarei stato in grado di accettare più 
oltre la responsabilità della direzione di una 
guerra condannata al disastro per mancanza di 
unione 

Lloyd George aggiungeva: 
Ora il Consiglio degli Alleati è stato stabi-

lito: la guerra, che. è stata prolungata dai par-
ticolarismi, verrà abbreviata dalla nostra soli-
darietà. Vinceremo, ma desidero vincere col 
minore sacrificio possibile x. 

Ebbene, io spero che nell'ora presente, in cui 
ogni parola di un ministro deve enunciare un 
fatto o un impegno, si sia finalmente raggiunta 
quella perfetta unione, quella solidarietà neces-
saria che ci conduca. alla vittoria, 

Or sono più di due anni, parlando per la 
prima volta in questo alto consesso, richiamai, 
in tempo, l'attenzione del Governo sui pericoli 
che ci minacciavano specialmente riguardo al 
grano, ai carboni, ai noli, ed ai cambi, e, rife-
rendomi al Patto di Londra, dissi: 

« Mi auguro che tale Patto porti, di sicura 
conseguenza, la più completa cooperazione degli 
Alleati, con la più leale e reciproca fiducia fra 
loro, e col solo miraggio, superiore a tutto, di 
battere i comuni nemici. 

« Il nostro successo sarà matematicamente 
sicuro se noi ed i nostri Alleati non commet-
teremo errori nell'utilizzare, nel modo più ra-
pido e più coordinato, tutte le risorse che sono 
a disposizione nostra e dei nostri amici che 
combattono con - noi ». 

Ma oggi, a più di due anni di distanza, io 
debbo rilevare con rammarico che il successo 
poli è stato ancora realizzato, mentre, con or-
goglio di italiano, debbo constatare che, ciò 
malgrado, il nostro paese, assai 'meno ricco e  

meno esteso di quelli dei nostri maggiori al-
leati, ha dato e dàa mia prova di resistenza 
veramente mirabile e superiore ad ogni previ-
sione (Bene). 

Se la cooperazione fra gli Alleati fosse stata 
più efficiente, il nostro territorio non sarebbe 
stato forse oggi invaso. 

Ma il nostro Comando aveva forse informato, 
direttamente o indirettamente, gli alleati, e in 
ispecie il Consiglio di guerra inglese, prima del 
disastro cosi detto di Caporetto, che si aspet-
tasse un qualsiasi attacco delle nostre posizioni 
con forze superiori al suo potere di resistenza? 
Secondo quanto è stato dichiarato dal Governo 
inglese, tale informazione non fu mai data e 
nessuna richiesta di aiuto tu allora rivolta. • 

A tale deficiente previdenza è stato fortuna-
tamente posto riparo con rapidi provvedimenti, 
con la rinnovata mirabile energia del nostro 
esercito, e con l'immediato invio di truppe in-
glesi e francesi. 

Ma perchè la cooperazione fra gli Alleati ci 
porti alla vittoria, occorre che essa sia previ-
dente piuttosto che riparatrice. 

Sono stati giustamente ricordati all'estero í 
servigi resi dalle grandi potenze dell'Intesa, 
ed in ispecie dall'Inghilterra, all'Italia, ed io 
credo che il nostro popolo non si renda conto 
ancora completamente del grande sforzo soste-
nuto dall'Inghilterra da più di tre anni, e come 
sia stata indispensabile la sua potenza per im-
pedire l'assoggettamento dell'Europa alla Ger-
mania. 

Un deputato inglese ha Mesto recentemente 
se si conoscevano in Italia i saerifizi di ton-
nellaggio che l' Inghilterra faceva per il nostro 
paese, ed è giusta tale richiesta. ifa, io vorrei 
pur dire che nemmeno sono stati ancora suffi-
cientemente ricordati i sacrifizi sino ad ora 
sopportati dall'Italia, non solo nel campo mi-
litare, ma più specialmente nella vita quoti-
diana del nostro popolo. Ad esempio, a me ri-
sulta che in Inghilterra, dove, non ostante la 
scarsità. e 1' elevato prezzo di certi generi ali-
mentari, non sono esistite sinora restrizioni ob-
bligatorie nei viveri, s'ignora da inciti che in 
Italia sono state imposte. le tessere per la pasta, 
per il riso, per lo zucchero e per il pane; che 
il prezzo del carbone, salito a. 1,0)-1(11'11 solo di 
circa il 50 per cento, è aumentato in Italia più 
del 1000 per cento, e cioè da 30 lire a oltre 
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350 lire, e che anche a questo prezzo è molte 
volte da noi impossibile ottenerlo. 

Tali limitazioni e privazioni, certamente note 
ai nostri nemici e che non debbono essere con-
siderate come indice di esaurimento, poiché 
l'Italia è sempre forte e può resistereemolto 
ancora, ho voluto ricordare perché i nostri Ah 
leati conoscano le nostre vere condizioni in-
terne , e ,possano meglio valutare le nostre dif-
ficoltà per aiutarci a provvedere .ai più essen-
ziali rifornimenti in misura súfficiente e così 
a sostenere il morale del popolo, che forma la 
retroguardia ed il sostegno del nostro esercito. 

Alcuni fra i nostri Alleati si preoccupano 
troppo, anzichè della resistenza, della politica 
interna d'Italia. 

Tale politica ha forse dimostrato nel passato 
qualche debolezza verso un esiguo numero di 
disfattisti. Ma, corretta la deficienza, 1' atten-
zione deve essere rivolta ai nostri più impel-
lenti bisogni di tonnellaggio per rendere pos-
sibile i nostri rifornimenti di grano e dì car-
bone. 

Per quanto concerne la nostra resistenza eco-
nomica, ho rilevato con piacere le dichiarazioni 
fatte dal nostro Ministro del Tesoro relative ai 
provvedimenti, per i quali la originalità del suo 
ingegno e la profondità dei suoi studi offrono 
le più grandi garanzie. 

Giustamente l'onorevole Nitti ha rivolto la 
sua attenzione a tante questioni di vitale im-
portanza, ed ha preso, fra le altre, opportune 
misure intese: 

1° A porre un freno alla svalutazione 
della nostra moneta mediante saggi provvedi-
menti atti a limitare l'aumento dei cambi; 

2° Ad ottenere una migliore utilizzazione 
del concorso finanziario ed industriale offertoci 
dagli Stati Uniti. 

In riguardo ai cambi debba rilevare che le 
loro oscillazioni hanno seguito troppo singolar-
mente 1' andamento delle vicende militari di 
questa o di quella nazione dell'Intesa, mentre, 
se fosse realmente esistita la dichiarata unità 
economica, essi avrebbero dovuto seguire l'an-
damento generale della guerra nei riguardi 

Non appare sufficiente la spiegazione che tali 
particolari oscillazioni a grave danno di uno 
degli Alleati, siano sempre dovute allo sbilancio 
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fra le importazioni e le esportazioni, ed alle 
emissioni di carta moneta. Infatti, in occasione 
degli ultimi sfortunati avvenimenti militari al 
nostro fronte, il cambio fra la lira italiana e 
la lira sterlina salì improvvisamente di parecchi 
punti, mentre la differenza fra l' importazione 
e 1' esportazione in Italia e la emissione di carta 
moneta non avevano potuto subire, in quei 
pochissimi giorni, alcun grande aumento. 

D'altra parte, converrebbe .considerare Pe-
quità di rendere nulla y influenza sui cambi 
delle importazioni in Italia dei materiali di 
guerra., poiehè tali materiali sono impiegati non 
solo per la difesa dei nostri confini, ma anche 
per decidere le sorti della guerra in favore di 
tutti gli Alleati. Cerchiamo che si realizzi ciò 
che è stato auspicato in un discorso a Parigi 
dal Presidente del Consiglio Painlevé, e che cioè 
gli Alleati formino d'ora innanzi una sola na- 
zione, un solo fronte, un solo esercito. 	• 

L'utilizzazione delle grandi risorse degli Stati 
Uniti deve compensarci del collasso della Rus-
sia. Durante il viaggio in America della Mis-
sione italiana, di cui ebbi onore di far parte, 
potei nuovamente constatare la grande amicizia 
e la simpatia che ivi esistono per noi, ed i 
grandi aiuti che gli Stati Uniti sono capaci e 
disposti a. darci. 

Mi auguro che il Governo saprà trarre il 
massimo vantaggio da cosi favorevole situa-
zione. I sentimenti tanto amichevoli dimostrati 
e le concrete disposizioni prese dal Governo e 
dal popolo americano in favore dell'Italia me-
ritano tutta intera la nostra riconoscenza. 

Noi Italiani dobbiamo considerare con parti-
colare soddisfazione io spontaneo intervento 
degli Stati Uniti nella guerra mondiale, perché, 
insieme all'aiuto materiale, il popolo americano 
ci porta un bene morale incalcolabile, cioè il 
riconoscimento del nostro diritto, la sua fiducia 
in noi, la sua convinzione che la nostra causa 
è giusta, la sua fede nella nostra vittoria, e la 
prova che le democrazie libere, e anche la più 
grande fra esse, hanno i nostri sentimenti, la 
nostra aninia e le nostre speranze. (.ipplaasi 
vivissitni p)-olenga!i). 

L'onorevole Presidente del Consiglio ha giu-
stamente detto che i fattori della vittoria - come 
uomini e come mezzi - sono tuttora dalla parte 
dell' Intesa; essenziale è che, gli Alleati li fac-
ciano valere, raggiungendo quella comunione 
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e coordinazione onde le forze nonsolo si som-
mano. ma  si. moltiplicano, 

Ora il Senato mi consentirà ricordare una 
legge fisica,  che rafforza. la  sua tesi. 

La guerra, può definirsi I' urto. fra due forze 
vive. La,  forza, viva„come è noto, è il prodotto 
della massa. per il. quadrato della velocità. La 
-velocità,. quindi, ha un'influenza maggiore della 
_massa,. eT:  'per velocità deve intendersi rapidità 
di decisione e di azione., 

Nell'attuale conflitto 1' Intesa- dispone di una 
massa, rappresentata. da, uomini e da mezzi 
materiali, molto maggiore di quella posseduta 
dagli' Imperi centrali, ma in compenso, Im-
peri centrali hanno sinora dimostrato di di-
sporre di una maggiore velocità. La principale 
ragione quindi del nostro ritardato. successo 
deve ricercarsi nella lentezza delle nostre de-
cisioni. e delle nostre azioni. 

Un' altra causa _ di danno è speciale per 
dove l'organizzazione d'ogni servizio 

pubblico è deficiente.. E sono dolente di rile-
vare ciò, in confronto delle grandi Potenze al-
leate,. dove, malgrado la guerra, i servizi pub-
blici funzionano più regolarmente e più inten-
samente.. 

Le origini di tali deficienze sono. molteplici, 
ma non riesco ora bene a spiegarnìele. 

Mi si permetta di citare un. esempio. 
Ho personalmente constatato che un tele-

gramma di poche e chiare parole impiega 
spesso, a causa,. mi si dice, della censura, 3G ore 
fra Roma e Bologna, e fino a 40 ore fra Roma 
e Genova,, mentre. una lettera. per espresso, che 
può, contenere comunicazioni dettagliate e se-
grete, e forse anche dannose allo Stato, non è 
sottoposta a censura, e impiega, se è impostata 
la sera, solo 12' ore per il medesimo tragitto. 

Non vorrei, però, che il confronto da me 
fatto desse motivo al Governo di attribuirmi la 
paternità di una proposta di estendere la cen-
sura anche agli espressi; il che raddoppierebbe 
il male. 

Ora io mi domando: porcile è necessario tra-
vagliare con la censura una comunicazione 
aperta come un telegramma facendogli impie-
gare tanto tempo per giungere a destinazione 
Se è proprio necessario sottoporre_ a censura i 
telegrammi, perchè si crede elle essi per per-
versità speciale possono contenere COM unica - 
zioni più pericolose delle lettere aventi la stessa  

destinazione, non sarebbe possibile vistarli in 
maniera più sollecita, facendo in -  modo che lo 
Stato non si presti à dare una falsa pretesa di 
celerità ad un servizio che risulta molto più 
costoso ed in realtà assai meno celere di quello 
postale? 

L'esempio che ho citato dà un indice di altre 
gravi deficienze dei nostri servizi pubblici, che 
costituiscono, dr fatto, un vero ostruzionismo 
alle forze produttive del paese, unico e sicuro 
sostegno della resistenza nazionale durante la 
guerra. 

Abbiamo parlato molto, e giustamente, della 
necessaria cooperazione degli Alleati fra di 
Toro, ma porcile il nostro paese possa esplicare 
il suo massimo sforzo,. perchè esso possa resi-
stere fino a quando sarà necessario, è indispen-
sabile che vi sia la più perfetta unione di tutte 
lé sue fórze. Quindi facciamo pure grande as-
segnamento sull'aiuto e sull'assistenza dei nostri 
potenti Alleati, ma, come hanno dimostrato in 
questi giorni con il loro immenso valore i nostri 
gloriosi soldati al fronte, non dimentichiamoci 
che K Dio aiuta chi si aiuta ». 

Questa non è una guerra di pochi mesi, du-
rante i quali si possa trascurare quanto non 
riguardi immediatamente •e direttamente 1' e-
sercito combattente. Questa è una guerra lunga, 
è una guerra di popoli, e guai a quel popolo 
che, nel tragico momento attuale, non sappia 
mantenersi forte, mediante l'esplicazione di 
tutte le sue fórze produttive, essenziali alla 
continuazione della guerra e della propria vita 
economica. 

‹, Resistere, resistere... 	giustamente ha detto 
1' onorevole Presidente dei Consiglio. Divul-
ghiamo questo monito; farciamolo penetrare 
nell'animo di ogni Italiano. In esso esiste il se-
greto della vittoria. 

Noi conosciamo il valore del nostro popolo, 
ma è ora più che mai necessario di organiz-
zarlo e disciplinarlo per tutto quanto riguarda 
non solo i consumi, ma benanche per la pro- 
duzione 	quanto è essenziale alla sua vita. 

Un miglioramento si e verificalo ín questi 
ultimi tempi nell'indirizzo della nostra propa-
ganda e della nostra ;stampa, ma molto rimane 
ancora a fare Per iella piìi giusta l'ormazion.e, 
della opinione pubblica in Italia e all'estero. 

rosi ho rilevato, .m.1 esempio, .che si è da/ t 
grande pubblicità presso di noi e presso ipo- 
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atri alleati agli impressionanti decreti, di una 
fazione che ora domina a Pietrogrado. Ma poco 
si è detto delle inaudite sofferenze che si 'pa-
tiscono in -quel paese, ,ove là disorganizzazione 
e l'anarchia impediscono l' utilizzazione delle 
sue immense risorse. 

Colà un vestito usato costa ora 500 rubli, un 
piatto di carne 20 rubli, un paio di scarpe 
200 

 
rubli, e così di seguito. 

Mi pare evidente che sia opportuno ed utile 
di dimostrare maggiormente che anarchia 
russa altro non costituisce che il disfacimento 
e Ia rovina. di un grande popolo, reso cosi più 
facilMente, schiavo della autocrazia tedesca. Mà 
fortunatamente il nostro popolo è ricco ancora 
di buon senso, esso saprà difendersi dalle lu-
singhe degli artifici e della sua schiavitt. 

Però l'integrazione del valore degli Italiani 
deve essere fatta dal Governo, a cui spetta di 
impostare il problema con una formula in cui 
nessuna incognita, nessun coefficiente deVe 
essere trascurato per un momentaneo oppor-
tunismo di politica interna od estera. 

Onorevoli colleghi. Io vedo con piacere al 
Governo uomini che hanno la capacità di coor-
dinare seriamente gli sforzi dell'Italia con quelli 
dei nostri alleati per raggiungere la comune 
vittoria. E mi auguro che essi possano darci 
realmente• una sensazione di vita nuova, cosi 
che non si possa più dire quello che fu detto 
dall'onorevole Nitti, nel suo coraggioso discorso 
da deputato alla Camera, che ciò che mancava 
nel passato Ministero era la decisione, la vo-
lontà, la operosità. 

Dalli attuale Governo dipenderà, in gran 
parte, che il grave problema dell'ora presente, 
che è di vita o di morte, possa essere vittorio-
samente risolto cosi dall'eroismo dei nostri sol-
dati, come dalla resistenza della nostra gente 
per la futura grandezza d'Italia. (Applausi ge-
nerali; molli senatori si congratulano con 
l'oratore). 

PELLERANO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
PELLERANO. Onorevoli colleghi, 'chiedo po-

chi minuti di attenzione; il tempo stringe e 
quindi io sarò brevissimo. 

Fui molto lieto che alle comunicazioni del 
Presidente del Consiglio lette il 14 dicembre, 
seguisse il suo meraviglioso e forte discorso 
pronunciato nell'altro ramo del Parlamento il 22 
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e ciò perchè mentre nelle comunicazioni non 
si diceva nulla sull' indirlizo della politica in-
terna per custodire la resistenza morale del 
paese, e assicurarlo da tatti i tradimenti e da 
tutte le sedizioni, nel discorso del 12 l'onore-
vole Orlando francamente dichiarò che col te-
desco in' Italia e mentre attraversiamo l'ora 
forse più pericolosa della nostra esistenza, ogni 
debolezza, ogni dedizione doveva essere ban-
dita, si doveva fare la vera politica di guerra. 
Al vostro nobilissimo discorso, onorevole Or-
lando, ho piena fiducia che seguiranno i fatti; 
e come prittio provvedimento io vi propongo 
che sia' esteso lo stato di guerra a tutte le pro-
vincie d' Italia. A mio parere questo provvedi-
mento è urgente e necessario, sia perché le 
nostre autorità politiche e locali sona per abi-
tudine deboli, sia perché, per io meno, mancano 
di quella energia che è necessaria per difendere 
da tutti i pericoli l'animo del popolo. 

L'avete riconosciuto voi stesso, onorevole Or-
lando, che in Italia esiste una rete di intrighi 
a favore dei nemici, e che si diffondono con-
tinuamente notizie menzognere per impressio-
nare lo spirito pubblico e per indebolire la re-
sistenza. Un giorno si sparge la voce di false vit-
torie a bella posta, perché, quando viene il 
bollettino che non le registra, si depriina lo spi-
rito pubblico. Un'altra volta si accenna a una 
pace vicina; in sostanza si tratta di una forma 
subdola e nefasta di propaganda contro la 
guerra. La proclamazione dello stato di guerra 
metterebbe sull'avviso i nemici interni, li per-
suaderebbe che il Governo intende di fare una 
politica vigorosa ed energica; i comandanti mi-
litari aiutati da voi potrebbero scovare gli in-
triganti e i disfattisti, e l'esempio di giuste ma 
severe punizioni giovare molto alla resistenza 
dei paese. 

I risultati buoni che voi avete ottenuto per 
le provincie nelle quali fu fatta la dichiara-
zione di stato di guerra, mi pare che vi deb-
bano convincere che la mia proposta è buona 
e debba essere accettata. 

Un altro provvedimento io vi chiedo, ed è 
l'espulsione dì tutti i nemici interni, di tutti i 
sudditi nemici, senza distinzioni, o con l'espel-
lerli o con il riunirli in luoghi di concentra-
mento. 

Alcuni mesi or sono vennero mandati a Fi-
renze e dintorni dalle provincie liguri e lom- 
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barde, molti sudditi nerdei e la città di Firenze 
si! impressionò di „un numero cosi forte di sud-
diti stranieri e le associazioni politiche e pa 
triottiche, visto. il pericolo che vi era, fecero 
molte e vivaci rimostranze.. ío. ho la convin-
zione che se noi allontaneremo dalla vita na-
zionale questi- sudditi nemici, sarà più facile 
che possiamo .perseguire i delitti individuali di 
spionaggio. 

E giacche ho la parola, vi rivolgo anche una 
domanda: perché non avete esteso ai tedeschi 
ed ai bulgari il divieto dell'azione. giudiziaria 
già stabilito per gli austro-ungarici e per gli 
ottomani? Perché vi deve essere questa dispa-
rità nel considerare i rapporti fra nemici e 
nemici? Vi sono delle ragioni .plausibili? Eb-
bene,.ditemele ed io le accetterò: ma io non 
credo clic vi siano, perché mi -consta e so che 
in Germania i nostri connazionali, se sono re-
sidenti, possono citare i sudditi tedeschi, ma 
per elle cosa? Badate che c'è da ridere a 
dirlo: per i crediti posteriori al lo agosto 1914! 
Ora ciò badato luogo ad un fatto abbastanza 
strano ed è .questo : nell' ottobre, quando i 
tedeschi si accingevano purtroppo ad inva-
dere il nostro territorio, una ditta tedesca fece 
domanda al tribunale di Roma per far dichia-
rare il fallimento di commercianti italiani che 
erano per giunta soldati alla fronte ! 

Prima di finire io vi raccomando vivamente 
la pili solerte propaganda, specialmente nelle 
campagne e nei piccoli centri, con tutti i mezzi 
che sono a vostra disposizione. Bisogna persua-
dere il nostro popolo che questa guerra è una 
dolorosa necessità e che oggi specialmente che 
abbiamo il nostro suolo invaso, bisogna aumen-
tare ancora la nostra resistenza. Bisogna per-
suaderlo che il non resistere potrebbe portare 
gravissime conseguenze.E necessario, per quanto. 
si  può, prevenire i colpi insidiosi che continua-
mente fanno i nostri nemici, i quali, diciamolo 
pure francamente, nell'insidia e nella malafede 
SODO veramente insuperabili. Soggiungo subito 
però che come sono insuperabili nell' insidia e 
nella malafede, non lo sono fortunatamente nel 
valore, perché (e lo dico con orgoglio di ita-
liano), gli atti eroici c:ic stanno compiendo da 
quaranta giorni i nosti.i valorosi figli sulla linea 
del Piave ci possono essere invidiati anche dai 
nemici. (AppPOCti.:: 

Bisogna combattere il concetto della pace 
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a qualunque costo e persuadere il popolo che 
una pace separata, oltre che portarci 	di- 
sonore, ci porterebbe anche alla fame. Il no- 
stro :popolo è buono, è capace di qualunque sa-
crificio, di qualunque eroismo, ella dimostra- 
zione ce l'ha data in questi due anni e sette 
mesi di guerra; ma vuole essere persuase della 
necessità dei sacrifici che fa: questa è la na- 
tura del popolo italiano. Quindi voi dovete far 
propaganda attivissima, servendovi di tutti i 
mezzi e soprattutto, ripeto, nelle campagne e 
nei piccoli centri, servendovi dei maestri di 

.scuole elementari, dei medici condotti ed anche 
dei preti. 

E concludo. 
Onorevole Orlando, ben faceste voi a dire,  

nel vostro maraviglioso discorso che quando 
raccoglieste il potere in quelle tremende con- 
dizioni che tutti ricordiamo, esso vi apparve .an-
cora più grave e pieno di responsabilità, e che 
accettaste solamente perchò in voi parlò il sen- 
timento del dovere. Certamente la responsabi-
lità che voi e i vostri colleghi avete assunto 
é .grave, ma se voi adotterete tutti i provve- 
dimenti necessari per la difesa del Paese, voi, 
dall'osservanza coraggiosa di questo vostro do- 
vere, trarrete l'energia, iI prestigio, l'autorità 
che vi farà forti dinanzi alla pubblica opinione 
e che vi farà superiori a qualunque manovra 
parlamentare. (Apprecazion i). 

Pensate che in questo momento storico il 
grado morale di chi si trova a dirigere il paese 
in guerra deve essere corrispondente 	tra• 
gira grandezza degli avvenimenti. Per fa sal-
vezza della Patria dovete tutto osarn e a(lem-
piere tutti i doveri, anche quello, s() sani 
necessario, .della sospensione delle immunità 
parlamentari. 	«p/da m.sí). 

PRESIDENTE. La parola spetterebbe ora al 
senatore Maragliano; ma non esende egli pre-
sente, perde il suo turno, e do It.F.7oPit di par_ 
Jure al senatore Carafa D'Andria. 

CARAFA. D'ANDREA. Signori sena!ori, si-
gnori del Governo, non intendo più. di rare il 
breve discorso che io' ero propr3st o di trAtere: 
mi limiterò soltanto 	qualen diehiarz!zioae 
a qualche notizia.. 

Dal giorno in cui 	entralo in 'f•aitto 
non ho avuto occasioni frcginenti 
cerini di quAlle eco •a della 	' ,bito stati 
autori i Mini:-aeri ehe si sono 	 ma 
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oggi sento di compiere non esclusivamenteam 
dovere di onesto parlamentare, ma un dovere 
di cittadino, diretto a elevare la - uditela -e la 
fede nella pubblica opinione. Entriamo since-
ramente in.merito. Prima di tutto desidero 
mostrare il mio compiacimento verso il mi-
nistro Dallolio polche ha saputo conquistare 
una grande e nobile benemerenza innanzi al 
Paese avendo combattuto, coi fatti, quell'ostilità 
permanente e consuetudinaria che da troppi 
anni in qua esprimeva diffidenza per tutti i 
grandi industriali, i quali erano confusi con 
gli affaristi e nessun industriale osava mai af-
fermare di esserlo senza correre il rischio di 
venire accusato come se avesse commesso un 
reato di azione pubblica. Del resto, dopo il di-
sastro di Adita e la cessione affrettata di Cassala, 
provocata da meschine competizioni parlamen-
tari, era considerato reato d'azione pubblica 
parlare di geografia o di politica coloniale. 

Ai giorni d'oggi l'onorevole ministro Dallolio 
con un'attività e un senso dì ardimento -pei 
quali è doveroso affermare essere egli meritevole 
della riconoscenza del Paese e del Parlamento, 
ha combattuto con l'animo, col pensiero e con 
l' azione, ed ha costituin un Comitato con i 
più intelligenti e forti industriali italiani col 
còmpito di provvedere, ed hanno provveduto, 
a creare moltissime officine per la fabbrica-
zione dei proiettili, delle anni e degli esplosivi 
d'ogni sorta. 

Risparmiatemi, onorevoli colleghi, di sorri-
dere se io vi parlerò di uno spettacolo cine-
matografico al quale ho .assistito. Questo spet-
tacolo, fatto ad iniziativa e sotto gli auspici e 
col consenso del Governo, mostrava tutta la 
energia produttiva dei tecnici e degli operai 
italiani che dirigevano ed eseguivano lavori 
traendo il ferro dalla terra, che fondevano nelle 
fiamme d'un intenso fuoce e poi foggiavano 
in tutte le forme per creare ancora i pezzi per 
la costruzione delle mitragliatrici, dei cannoni 
da campagna e da montagna fino ai pezzi di 
grosso calibro peonti a sparare dalle trincee. 
In quello spettacolo si mostrò al pubblico il 
progressivo aumento della produzione dal 191-t 
ai 1915, al 1910 e finalmente al 1917. 

Io m'ero proposto di 	La 	alcuni brani dei 
verbali del Comitato clneitatito dal benemerito 
ministro Dallolio. In questi bollettini sono molte 
cifre, ma le cifre lanciate in una pubblica as- 

135 

semblea - vengono assai facilmente dimenticate; 
val meglio -che i colleghi che 'vorranno farlo, 
li consultino e li annotino. • 

I progressi industriali, ripeto, sono •stati 
enormi. Ottimo pensiero è stato  quello -che Ti- 
sulta anche dai documenti a stampa che 'ho 
qui innanzi a me, dai quali -si rileva che la 'no-
stra potenza produttiva potrebbe trasformarsi 
per due terzi in novelle industrie, non di na- 
tura bellica, ma dirette alla produzione di altre 
materie commerciabili, le quali si potrebbero 
ottenere, in certi limiti, con materie prime of-
ferte -dal suolo nazionale e con quelle prove-
nienti dalle nostre colonie. 

Noi sappiamo, o -. meglio, dovremmo sapere, 
che le nostre colonie, pure avendo un'esten- 
sione considerevole, per varie vicende-politiche 
si riducono piuttosto a una direzione verso con-
quiste di protettorati ben più vasti di quelli 
ehe, per insipienza di vecchi governi, furono 
abbandonati. Queste colonie, pur cosi -come 
sono, hanno una produzione tale Che ha con- 
sentito l'invio alla madre Patria di parecchie 
migliaia di tonnellate di grano dal Benadir e 
dalla colonia Eritrea. 

Ciò è noto al nostro ministro delle colonie 
ed è noto pure che abbiamo per nei dall'Eri- 
trea materie prime elencate dal dottor Schein- 
furt in 113 specie di prodotti utili, tra le quali 
materie coloranti e concianti, pelli di animali, 
penne di struzzo e di altri uccelli di lusso me-
ravigliosi. Abbinino del cotone eccellente nel 
Benadir, alla cui produzione si adopera una 
spettabile società con fortunato vantaggio che 
sarebbe superfluo rammentare. 

Io mi proponevo di leggere qualche brano 
anche intorno al risparmio obbligatorio degli 
operai, all'assetto delle industrie durante e dopo 

.la guerra, ecc. Non mi avvierò in questa let-
tura. per non stancare il Senato che m'ascolta; 
mi limito soltanto ad incitare i miei rispetta-
bili colleghi perchè facciano richiesta dei do-
cumenti accennati e li annotino. 

La mobilitazione industriale fu pubblicata in 
un pregevole volume del maggiore Toniolo e, 
poleh ,  ho pronunziato rluesto nome, debbo com- 
piacermi col ministro Dallolio che lo difese no-
'aliante quando, nell' altro ramo del Parla-
mento, il valoroso funzionario fu fatto segno 
ad aecuse leggere ed ingiuste da parte di un 
deputato che noti voglio nominare. Consenti- 
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temi pure ch'io mi eaTriprialie.Cia Cadi Presidente 
Coasiglio„ onor. Orlando, il quale nella .se-

ditta successiva, con austera sobrietà, condannò 
le parole dell'accusatore. 

'reauchtiudo.: in questi documenti (roralope 
.nostra 	senatori) osi -può osservare quale 

travaglio .sabirona i direttori o i lavoratori per 
raggiungere i risultati vittoriosi che -raggiun-
sero e risulta pure come al Comitato parte-
ciparono rappresentanze di classi afperaie che 
si mostrarono fiduciose e contente. Nonaggiungo 
altre parole perchè non vorrei che l'assem-
blea, tegtimone di tante diSellaSiOrti prolungate, 
avesse a ritenermi uggioso. (Approvazioni ..ei-
rio$iim2; Danni sei tin i. ed alcuni ininisfri si 
cmagralnlano con l'oratore). 

MEDA, Qatiaoitr:o delle finanze. Chiodo di 
parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MEDA, nrinistro delle finanze. Il senatore 

Wollemborg ha fatto un discorso al quale non 
posso rispondere io, pereltè nella maggior parte 
date -questioni da lui toccate ò coinvolta la 
competenza specifica del ministro del tesoro 
oggi assente per doveri di Stato: ora, io non 
posso farmi interprete, in materia cosi delicata, 
dei punti di vista dai quali il ministro del te-
soro possa ritenere utile di esaminare gli ar-
gomenti discussi: egli anzi deve -essere sempre 
-libero -di esporre la situazione e di rispondere 
alle osservazioni che gli vengono mosse se-
guendoel criteri che ritenga più utili, in un 
determinato momento, alla cosa pubblica 

Piuttosto io potrò (lire brevi parole per ciò 
che riguarda la questione più precisamente 
tributaria, della quale pure il senatore Wol-
lem•horg ha fatto cenno. 

Egli ha indicato cifre cd ha prospettato ele-
menti i quali potrebbero avere lasciata una 
impressione meno esatta: onde mi preme ri-
cordare. al Senato che la nostra situazione non 
ò oggi sostanzialmente mutata da quella di due 
mesi fa. 

Ora nella tornata del :2-1 ottobre lUI t, alla. 
Camera dei deputati, il (-:,ovento d'allora lui 
fatto, in tema di spese di guerra, nei rapporti 
fra il debito ed il 	tributario, dichiara- 
zioni teolto preci s.,  e in tela forma Molto 

le quali meritano di e.--,ere ripetute a conforto 
del pr.e:e: è vero cl.e da .t:lora sono interve-
nuti eveini utilitari e sociali di carattere sraor- 

diario; ma essi non furono tali da lasciar 
credere che oggi non si possa più con eguale 
tranquillità. ripetere le CJA,C dette dal Governo 
al Parlamento  alla vigilia dell'ultima -crisi. 

Nel discorso che Imo ricordato, il ministro del 
tesoro, dopo avere esposte le cifre ritlettenti le 
spese di guerra a tubi° il settembre 1917 ed i 
modi adottati per fronteggiarle, conclude va colla 
seguente dichimazione, colla quale ànleara Una 

volta- constatava la mantenuta promeaa di non 
far mai debiti nuovi per spese di guerra se non 
assicurando ,contemporaneamente con n uovo 
imposte i imnzzi di pagarne gli interessi: « Noi 
abbiamo già pronti, senza chiedere alcun nuovo 
sacrificio ai contribuenti, i mezzi occorrenti per 
soddisfare gli oaeri dei debiti gaià. contralti e 
dei debiti da contrarre tino al 30 giugno 1918 
per spese di guerra;-eabblarno ancora qualche 
centinaio di milioni per provvedere agli 'oiteri 
di debiti ulteriori dall'anno 1918 in avanti ». 
Questa proposizione rimane dunque, tanto più 
che i dati numerici sui quali il inicistro ono-
revole Carcano la fondava erano sostanzial-
mente quelli stessi raccolti od illustrati sotto 
diversi aspetti nella esposizione finanziaria testò 
fatta dal ministro Nidi. 

Dopo di che 11 senatore Wollemborg consen-
tirà che, per quanto il Governo debba essere 
grato agli oratori che lo confortano .ad una po-
litica tributaria sempre più forte, in questo mo-
mento esso debba escludere la imminenza del 
bisogno di addossare nuovi considerevoli sacri-
fici ai cittadini. Non dubiti però, onor. \Voi-
lemborg, che ove questo bisogno apparisse, 
il (Thverno attuale non esiterà. a compiere co-
raggiosamente il suo dovere, come non esita-
rono i Governi precedenti: e per quanto mi ri-
guarda personalmente panni che il Senato noia 
abbia motivo di dubitare della mia disposizione 
(l'animo sempre pronta ad assumere senza in-
certezze le responsabilità del posto assegnatomi; 
sebbene io pensi, e non credo a torto, che le 
imposte per un certo aspetto seno un po' come 
le medicine, le quali cioè debbono .sommini-
strarsi se non quando sia necessario e nella 
misura proporzionata alle esigenze dell'orga-
nismo; non dopo, ma neppure prima: non con 
parsimonia, tua neppure con ecceso., , 

Wol.LE3,113etRi t. Il momeuto è buono. 
MED..-k,.:.iì?i,z1, -o delle li;;a#1;c. Non lo 	udo; 

il ,mancato 	buono realmente da un certo 
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punto di vista; ma gioverà nel valutarlo .non 
trascurare di aver l'occhio alle conseguenze 
degli avvenimenti più recenti, ed a quelle degli 
sforzi già sopportati ed a cui il paese sta per es-
sere nuovamente chiamato. Ripeto, il senatore 
Wollemborg non deve intendere queste mie pa-
role come un disconoscimento della opportu-
nità del suo consiglio; opportunità tanto mag-
giore se siconsideri in rapporto aria convenienza 
di pensare in tempo non soltanto all'oggi, ma 
anche e più al domani. È infatti verissimo che 
ci si deve dar carico di assicurare il servizio 
dei prestiti non solo durante la guerra, ma anche 
dopo; e non è certo fuor di luogo il rilievo che 
a comporre i cospicui cespiti di alcune voci 
giova, senza dubbio, l'elemento della guerra; 
così nei tabacchi, nei sali, nel registro, ma spe-
cialmente nelle entrate doganali: ma non tutta 
la parte che nei sali e nei tabacchi deriva dai 
consumi oggi pagati sul. bilancio della guerra, 
scomparirà a guerra finita; perchè verosimil-
mente i sòldati, restituiti alle loro case, saranno 
pur sempre, sia pure in misura minore, clienti 
dei due monopoli, nei quali del resto l'incre-

. mento, e sensibile, era normale anche prima del 
1915: cosi se è esatto che il registro ha avuto 
proventi cospicui dai contratti di forniture mi-
litari, è lecito presumere che esso potrà com-
pensarsene col rifiorire degli affari dopo la pace : 
si tratta in ogni modo di partite in. cui 1' in-
fluenza dello stato di guerra rimane pur sempre 
non molto considerevole: impressionante po-
trebbe invece apparire la scomposizione dei get-
titi registrati negli ultimi bilanci al titolo r do-
gane e diritti marittimi » da cui emergono gli 
effetti delle straordinarie importazioni per i bi-
sogni dell'esercito: senonchè devesi pure tener 
conto che abbiamo avuto contemporaneamente 
sensibile diminuzione sugli altri scambi inter-
nazionali, senza contare l'abbandono del dazio 
sul grano; onde è ragionevole il dedurne che il 
ritorno allo stato di pace non avrà una riper-
cussione sfavorevole sulle entrate delle dogane. 

Anche è giusto non perdere di vista la na-
tura eminentemente transitoria di alcuni prov-
vedimenti finanziari adottati in occasione della 
guerra: il senatore Wollemborg ha accennato 
ai centesimi di guerra, ed alla imposta sui pro-
fitti di guerra: con quest' ultimo cespite vuoi 
essere ricordata la tassa sui permessi di espor-
tazione; l'una e l'altra scompariranno senza  

dubbio automaticamente col cessare della pro-
duzione bellica, della crisi di rincaro, dei de-
creti alla uscita delle merci nostre per i mer-
cati dell'estero: peró la imposta sui profitti di 
guerra è necessario avvertire che farà sentire 
i suoi effetti in alcuni esercizi successivi alla 
pace attraverso il ritardo delle riscossioni... 

WOLLEMBORG. Ma parliamo di compe-
tenza. 

MEDA, ministro delle finanze. Dovevo dire 
attraverso il ritardo degli accertamenti. Do-
vrebbe pura scomparire l'imposta militare, oggi 
sospesa e sostituita dal contributo perSonale 
straordinario di guerra; ma non è da escludere 
che essa possa prestarsi ad una trasformazione, 
specie se in un riordinamento organico dei 
tributi diretti si farà luogo alla desiderata im-
posta complementare sul reddito. 

Ma tutto ciò dice soltanto che il legislatore 
del dopo guerra dovrà cercare dei cespiti da 
surrogare a quelli che verranno meno; e non 
è qui il caso di esporre un passibile nuovo 
programma finanziario: sarà per la via di una 
radicale e profonda riforma tributaria o per 
quella dei monopoli o per altra diversa che 
Governo e Parlamento si ineammineranuo; ma - 
come dissi altrove e in altra occasione - ciò 
che non credo temerario affermare si è che le 
risorse all'erario del nostro paese non manche-
ranno, ove non manchino il patriottismo nei 
cittadini ed il coraggio negli uomini che sa-
ranno chiamati a reggere le sorti dell'Italia 
di domani. 

Il senatore Wollemborg mi ha fatto poi una 
osservazione ed un invito a proposito dell'im-
posta sui sopra profitti di guerra; in questa 
materia, egli ha detto, le evasioni sono ancora 
notevoli: io non ho difficoltà ad ammetterlo 
anche perciò in Italia, e credo non soltanto 
in Italia, questo malanno è assai diffuso: se le 
nostre leggi tributarie si potessero applicare 
tutte nella loro integrhh, se cioè tutti coloro 
che devono pagare, pagassero ciò che devono, 
se gli agenti arrivassero a colpire tutti quelli 
che devono colpire, non sono lontano dal cre-
dere che il nostro bilancio beneficerebbe di 
parecchie centinaia di milioni all'anno. (/;;7/co). 

Ma iI senatore Wollemborg si riferiva in par-
ticolare alla esistenza di disposizioni le quali 
consentono la sottrazione di una parte dei red-
diti industriali straordinari p urchè vengano 
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reimpiegati in impianti. Qui però l'onorevole 
Wollemborg mi permetterà di dirgli che 1' in-
vito suo ad una revisione io non potrei ac-
coglierlo. Il Senato ricorda che una tale di-
sposizione, quella tradotta nell'art. 7 del testo 
unico vigente, è stata il frutto di dibattiti che 
hanno avuto larga eco nel paese ed anche nel 
Parlamento; e 1' art. 7 del testo unico rappre-
senta la formula di conciliazione adottata: non 
ho difficoltà a confessare che io non ne fui e non 
ne sono entusiasta; ma mi sono trovato di fronte 
ad una situazione che imponeva qualche ri-
guardo: vi furono momenti in cui si dovettero 
porre nella bilancia da un lato i criteri fiscali 
e dall'altro se. non le necessità, almeno le aspi-
razioni delle industrie di guerra; e parve pru-
dente, in considerazione degli alti interessi 
della difesa nazionale, consentire che, espli-
cando un principio già sancito nel decreto 
istitutivo del tributo, la somma complessiva da 
detrarsi a titolo di ammortamento per gli im-
pianti fatti in vista delle forniture di guerra, 
sia rappresentata dall'intiero costo degli im-
pianti o delle trasformazioni diminuito del va-
lore che essi avranno a guerra finita e che si 
presume non inferiore al 20 per cento; della 
somma complessiva da detrarsi la parte che 
rappresenta il maggior costo o sopraprezzo pa-
gato in conseguenza del generale elevamento 
di prezzi verificatosi per lo stato di guerra si 
deduce per intiéro nel periodo di tassazione in 
cui la trasformazione o il nuovo impianto, fu 
eseguito; la parte rimanente viene ripartita e 
dedotta nei successivi periodi di accertamento: 
in analogia si è pure stabilito che nella deter-
minazione del reddito straordinario delle navi 
mercantili acquistate dopo l'inizio della guerra 
europea si deducano, in tutti o nei rimanenti 
periodi di tassazione, i tre quarti del sopra-
prezzo pagato a causa della guerra stessa. 

Nel momento attuale il ritornare sopra que-
ste disposizioni potrebbe gettare un allarme 
ingiustificato in mezzo agli industriali, rallen-
tandone la produttività bellica, che mire si 
svolge in mezzo a non trascurabili difficoltà, 
sAbene con guadagni cospicui ai quali non so 
se e come possa fissarsi un limite. 

Ritenga dunque il senatore Wollemborg che 
io non disconosco il fondamento del suo rilievo, 
ma che non posso sorpassare alle considera-
zioni di opportunità, opponentisi alla ripresa di  

una discussione che in principio di quest'anno 
recò tanto perturbamento: non per nulla ne 
linguaggio comune quella del governare è detta 
un'arte. Del resto auguriamoci che i vantaggi 
oggi consentiti agli industriali per l'ammorta-
mento dei loro impianti, si traducano in un 
effettivo beneficio per 1' economia del Paese, 
beneficio sul quale il finanziere di domani po'-
WL fondare nuove speranze per attingervi i 
Mezzi onde assicurare la consistenza dell'Erario. 
(Approrazioni virissime Applausi). 

DALLOLIO ALFREDO, ministro per le armi 
e munizioni. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà,. 
DALLOLIO ALFREDO, ministro per le armi 

e munizioni. Onorevoli colleghi, io debbo in-
nanzitutto un vivo ringraziamento in termini 
generali al senatore Carafa che ha parlato della 
mobilitazione industriale e lo ringrazio in modo 
particolare per quanto ha detto a mio riguardo 
e più ancora per quanto ha detto per un mio 
dipendente, quantunque a viso aperto lo abbia 
sostenuto, come era mio dovere, alla Camera 
dei deputati. 

Effettivamente la mobilitazione industriale 
ha dato risultati soddisfacenti per il paese, e a 
questo riguardo apro una parentesi subito e 
afferro la conclusione di quanto ha detto l'o-
norevole ministro Meda sottoscrivendovi a due 
mani. 

Se si vuole avere una industria italiana, se 
si vuole liberarci dalle branche di qualunque 
tenaglia di qualunque provenienza, bisogna in-
coraggiare quegli industriali italiani, ì quali 
consacrano ciò che hanno guadagnato ad au-
mentare e ad accrescere i loro impianti. Tutte 
le volte che gli industriali italiani hanno 
guadagnato e impiegato il loro guadagno, come 
hanno fatto diversi industriali e ín Piemonte, 
in Liguria e in Lombardia e nelle provincie 
meridionali, per aumentare i loro impianti, 
siano benvenuti questi guadagni, siano benve-
nuti questi profitti, perchò su quelli noi pos- 
siamo fondare le speranze per il dopo guerra. 

Abbiamo, ad esempio, un industriale che si 
è allargato in un campo che era quasi del 
tutto sconosciuto in Italia, nel campo chimico, 
e lo ha fatto naturalmente valendosi di ciò che ha 
avuto come guadagno, come profitto. Il guada-
gno che è andato a vantaggio degli industriali 
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italiani. rappresenta pereià nua, aperanza.per il 
domani e una certezza per l'o •, . 

La, mobilitazione industriale. ha dato. questi 
risaltati, e timi". liaz Vitato a 3800 gli 'stabili-
menti. industaiali e a 780Otil0 gli ope,rai, i quali 
sono. cosi- ripartiti: mogio borghesi, 290,000 

traiaaiìituri 	esonsaati, er catari lata, 1601000 . donne 
e 455000- raìazzi. 

Ecco. l'esercito lavoraute, l'altro esercito elle 
'godute° tutti- i mezzi che oe,earrono ai faatelli 
combattentiper fronteggiare le mitraceie contro 
la difesa del paese. 

1-lo detto che ringrazio vivamente. l'onore-
vole Carafa. L'ora tarda non mi permette di 
dare, come sarebbe mio desiderio, dei dettagli 
circa questa erganizza-zione-. Debbo-dire- soltanto 
dite cose. 

Si purla tante volto degli industriali come 
fossero vampiri, ma .  bisogna eftare anche il 
lato buono degli indestritli. Per esempio; ho 
qui davanti a me la statuto della Fondazione 
nazionali inahastriale per gli orfani &i gaterra. 
io ricordo che ho avata l'onore di annunziare 
al Sanata la cerstittrziorre di questa Fondazione; 
ma nessuno più di me quando si fa appello agli 
industriaili, sente e. e-oinpre-nale la. gravità della 
situa-zione dei TriOnierike: Mi si consenta, di leg-
gere- qualehe brano: di questo documento,: 

È un nuovo appella 'anche più vivo che 
oggi rivolgo. agli irtdustriali 	perchè. in 
questa tragica ora non deve esser detto che si 
raccolgono le fortune quando tante giovani vite 
sona troncate per il grande ideale di congiun-
gere. la gloria colla libertà e- realizzare trionfo 
della civiltà umana. Industriali italiani, date, 
date ancora, siate orgogliosi di raccogliere ciò 
che avete ~Manate. colla vostra operosità 
senza posa per versarlo alla vostra Fondazione 
pro orfani di guerra. Siate orgogliosi di dimo-
strare che. non l'avidità del. danaro, che oggi 
sarebbe un marchio indelebile di lesa patria, 
vi spinse nel vortice degli affari, ma la grande 
coscienza industriale, che ha patriottiche finalità 
e previdenti accorgimenti. Industriali italiani, 
date; date ancora.. Io aspetto le nuove-  offerte. 
Voi assicurerete colla itailanita della industria 
l'avvenire del paese, e risponderete colla ge-
nerosità che viene dal cuore al sacrificio dei 
nostri bravi soldati ». 

E questi industriali hanno versato e questi 
operai l'anno versato, perchè i fondi degli ope- 

rai e, degli industriali si avviciaano. ai quia-
dici milioxi e,  spero ancora. che si progyedieà. 
Mi pare quindi clic possa segnalaue. al  Senato 
questa, istituzione che merita l'elogio di tutti! 

Due .parole. sole ed- he finito' 
Il se.conder giorno; della pace gloriosa e vit-

toaiaaa. le nazioni, vananno per via dell'attività 
industriale e scientittlea,„ per quanto- avranno 
fatte per la, educazione tecnica degli operai e 
dei 1.0E0 ingegneri,. per quanto- avranno. tatto. per 
la lavo organliz azi o n e . co unn e rc i ale, Sono. sicuro 
che-questoseint fecondalargamente gettato dalla 
mobilitazione industriale germoglierà rigoglio- 
• samente creando, cosi una grande e forte ri-
sorsa per la nostra patria. 

Quindi esprimendo sentimenti di, ric.onoseenza 
verso il senatore Carafa D'Andria voglie ag.-
giungere il ringraziamento a tutti- quelli- che 
hanno collaborato- per la mobilitazione india-
striadie, militari e civili, congiunti nel genti-
mento di lavorare oggi e sempre per la, patria. 
(Vivissime approva.:,-ioui; applausi). 

CRESPI, COnfiniSSar ia per gli approi,migii)-
namen«. Domando di- parlare:. 

PR.ESrDZNT. Né ha facoltà. 

CRESPI, commissario per gli «pri•orcigio-
naimni ti e eonslopi. L'onorevole senatore Wol-
Iemborg mi ha rivolto diverse, domande, alle 
quali ho già risposto in seduta segreta; ma io 
io devo ringraziare per-  avertp i dato occasione 
di poter esprimere anche in seduta pubblica il 
m-te convincimento che l'approvvigionamento 
alimentare, strettamente necessario all' Italia, 
non verrà meno, non soltanto 'per il mese di 
gennaio, come ho dichiarato. alla Camera., ma 
anche per il susseguente mese di febbraio. 

Esprima la fiducia che lo stesso potrò suc-
cessivamente dichiarare par i mesi susse-
guenti. 

Al 21 dicembre ho dichiarato alla Camera 
che l'approvvigionamento granario era_ garan-
tito,  dalle partenze effettive. dei piroscafi diretti 
in Italia, e da alcune quantità che sarebbero 
arrivate e che stanno per arrivare in Italia per 
ferrovia: oggi posso annunciare al Senato che 
le partenze dei piroscafi già avvenute, n che 
stanno pe-r avvenire, garantiscono uguali arrivi 
in Italia per il mese di febbraio. Al 21 dicem-
bre io non avevo i nomi dei vapori e le date 
delle partenze; oggi li ho qui, e poso perciò 
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• dare sicuro afficamento per un periodo di tempo 
maggiore. 

Posso inoltre dichiarare come dal 21 dicembre 
si siano verificati alcuni fatti che meglio assi- 
curano l'approvvigionamento del nostro paese 
e che non si erano ancora compiuti pochi giorni 
or sono. 	 • 

Questi fatti sono: la dichiarazione degli Stati 
Uniti di poter dare una parte ragguardevole 
del proprio raccolto agli Alleati e quindi, nella 
proporzione dovuta, anche ali' Italia; e l'ac- 
cardo intervenuto fra gli Stati alleati e la Re-
pubblica Argentina. Se l' Italia non ha parteci-
pato direttamente a tale accordo, ciò non toglie 
che se ne giovi, inquantochè il grano viene 
tutto messo a disposizione del - Weat Executive, 
che ne curerà la ripartizione fra tutti gli Al- 
leati, compresa naturalmente l' Italia. Posso 
perciò .accertare il. Senato ed il Paese che le 
condizioni alimentari d' Italia vanno miglio-
rando pel prossimo futuro e spero migliore-
ranno sempre più. 

Il ministro del tesoro, insieme al direttore 
generale degli approvvigionamenti, commen- 
dator Giuffrida, si sono recati a Parigi per ac- 
certare oltre i fabbisogni finanziari dell' Italia, 
ancora una volta i suoi fabbisogni alimentari; 
essi hanno tutti i dati, hanno tutto il mecca- 
nismo in mano, e confido riusciranno a con-
vincere gli Alleati di dare a noi, molto rapi- 
damente, quella data quantità da me più volte 
richiesta e che ci è assolutamente necessaria 
per formare una riserva, onde il razionamento 
del popolo italiano possa imporsi con quelle 
norme precise di assoluta equità per tutti, che 
non si possono definitivamente e ovunque de- 
terminare quando le riserve mancano. Allora 
soltanto, come già dissi alla Camera, le even-
tuali nuove restrizioni potranno essere commi- 
surato esattamente ai bisogni di tutti e accer- 
tate con quel sentimento di giustizia e di equità 
che deve sopratutto dominare, onde le masse 
rimangano tranquille, nella sicura fede clic 
nessun privilegio esiste per chicchessia, nel si-
curo spirito universale di sacrifici:.) di fronte 
alla guerra. 

E con ciò ho finito di rispondere al senatore 
Wollemborg. 

Una parola 	onor. _Marroni per la propa- 
ganda all'estero. 

Quando fui in Inghilterra e in Francia, non 
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mancai di far noto, a, mezzo dei giornali in-
glesi e francesi, i bisogni italiani. 

Sto provvedendo percliè il quadro completo 
dell'approvvigionamento necessario per il no-
stro paese sia pubblicato in francese e in in-
glese e diffuso in tutti i paesi alleati. 

Con ciò credo di soddisfare pienamente il de-
siderio espresso dal,' onorevole senatore Mar-
coni. 

Non credo di aggiungere altro, data 1' ora 
tarda, ed il desiderio del Senato di addivenire 
alla conclusione delle sue discussioni. (Rene/ 
Dravo! Approra;ioili 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se-
natore PuIlè. 

i oci. Chiusura, chiusura! 
PULLIk. Non abbia timore il Senato di un 

lungo discorso. La materia non mancherebbe. 
Ma parte della sostanza di essa è stata com-
pendiata nei discorsi che hanno preceduto; 
altra parte tornerà opportuna se una proposta 
di legge in favore dei combattenti • da me 
presentata, avrà l'onore della discussione pub-
blica. E per ora rinuncio alla parola. 

ROLANDI RICCI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
voci, Chiusura! Ai voti! 
ROLANDI RICCI: Se il Senato me lo con-

sente, non parlerò più di quindici minuti, per 
brevi osservazioni. 

La legittima assenza dell'onorevole ministro 
del tesoro per servizio pubblico, rende anche 
più brevi i rilievi che voleva fare intorno alla 
esposizione finanziaria. 

Dico subito che quella esposizione, nella sua 
chiarezza, nella sua esattezza, è nobilmente co-
raggiosa. 

Di quella esposizione rilevo due punti che 
sopratutto mi interessano. Nell'esposizione si 
parla della istituzione del monopolio del cam-
bio. Io sono intimamente favorevole all'istituto 
e all'esercizio di esso affidato alle mani tec-
niche dei banchieri. Però non facciamoci illu-
sioni; l'istituto monopolistico dei cambi toglierà 
di mezzo la speculazione, la 	da mesi im- 
perversava ad inacerbire l'aggio della nostra 
moneta, ma non sortirà altro effetto, a meno 
clic il ministro del tesoro (e glielo auguro dal 
profondo del cuore}, non riCSCR ad ottenere 
dagli alleati una adeguata apertura di crediti 
in denaro, non in merci, perchè se questa il 
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ministro del tesoro riporterà dal suo viaggio, 
il cambio notevolmente scemerà, ma se questa 
apertura abbondante non avverrà, non avremo 
che l'assai tenue naiglioramento del-cambio che 
può derivare dall'impedire la speculazione. 

L'altro punto delresposizione finanziaria che 
vorrei toccare è quello in cui il ministro ac-
cenna alla probabilità che un altro appello-sia 
rivolto al credito pubblico per i bisogni dello 
stato. 1 un appello a cui i cittadini italiani 
risponderanno, perehè devono rispondere; e la 
borghesia dovrà dare la prova della sensazione 
(lei suoi doveri e rispondere meglio che non 
ha risposto nei due prestiti precedenti. (M'ind. 

Sarà bene per questo che si tolgano di mezzo 
i propagandisti verbosi che parlano ma non 
danno l'esempio di sottoscrizioni proprie.; sarà 
bene per questo elle si evitino le esposizioni, 
di eattivo gusto artistico, murali di tanti ma-
nifesti clic. rappre.sentano piuttosto lo spirito 
bottegaio di concorrenza di coloro che li fanno 
appliefire, che non l'intento patriottico di con-
seguire .vere sottoscrizioni (bene); bisognerà fare 
la propaganda assidua presso i detentori di pic- 
coli 	perchè le sottoscrizioni forti non 
si possono conseguire che da pochi, le sotto-
scrizioni di molti daranno le grandi cifre. « Soni 
les petits ruisseaux qui font la grande riviere 
ha detto un finanziere francese; ma bisognerà 
soprani/io incitare quello che hanno fatto i paesi 
che in tèrna finanziario sono meglio educati del 
nostro. 	taccia un trattamento tale ai nuovi 
prestatori e agli antichi da invitarli a sottoscri-
vere, e non da far pensare che dopo quattro 
prestiti buoni possa venire il quinto migliore, 
e poi il sesto usuraio. La Francia ha procla-
mato subito che per tutti i suoi prestiti, qua-
lunque fosse il trattante/do che si sarebbe fatto 
ai prestatori succssivi, anche gli anteriori ne 
avrebbero beneficato. 

Questo è un molo manico per invitare alla 
sottoscrizione, per conseguire quello che i bi 
sogni dello stato in questo inotnento richiedono. 
E bisognerà che, te mio conviido aevisd, ai banco 
della emissione dei prestito il Coverno 
non dieo antri, studi un sistaana di assesta-
mento definitivo dcl nostro debito. 

Con anatrai esattezza poco fa l'onorevole mi-
nistro delle tinanze rilevava elle il edito delle no-
stre imposte. distinguendo quelle di carattere 
p?rmanente dai litelle di carattere temporaneo 
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o transitorio., e ei assicurava della possibilità. 
di corrispondere gli interessi a coloro che si 
affideranno ailo Stato italiano. Prendo atto di 
queste sue assicurazioni ma avverto che occorre 
studiare presto anche una sistemazione orga-
nica, perehè nel mondo pratico della finanza si 
sente già che un altro Stato a noi nemico, ci 
precorre per questa . strada, e sta studiando un 
prestito di consolidamento dei 30 per cento 
sul patrimonio, 

Ci sono altri Stati elle stanno tastando il mer-
cato finanziario dei neutrali, ed a noi giove-
rebbe di arrivare a tempo, perchè noi rappre-
sentiamo l'esempio del fido più serio e solido che 
uno Stato abbia mai dato; noi che, se abbiamo un 
esercito di valorosi, abbiaino dei contribuenti 
che sono i modelli dei pagatori (behe). E non 
ho altro da dire riguardo al Tesoro dello Stato. 

Ho adesso elci muovere un invito agli egregi 
ministri che contraggono a nome dello Stato, 
e soprattutto al generale •Dallolio che è il mag-
gior contraente per conto dello Stato in questo 
momento, e che con la sua alacre e solerte 
azione sí è procurato tante benemerenze verso 
lo Stato che rappresenta. 

Noi discutiamo sempre di asperità di tasso 
sui sopraprofitti, di difficoltà nell'applicarle., 
ed il ministro delle finanze ne sa qualche cosa 
dei malumori Che sorgono per la applicazione 
di tali tasse. Ora, se per gli esercizi passati tali 
tasse dovevano applicarsi, io penso che invece 
per gli esercizi venturi i .sopraprofitti non do-
vrebbero essere più tassabili, perchè non de-
vono più esistere, non essendo possibile che ci 
siano sopraprofitti giustificati, se i contratti 
sono fatti bene. I sopraprofitti possono derivare 
da due casi, o dal dono della fortuna a colui 
che si e trovato al momento della dichiarazione 
di guerra detentore di materie che la guerra 
ha roso non pili trafficabili Will'e5-3tero, o neees-
SariSSjrne ai consumi, cosicchè il prezzo ne è 
salito enormemente, o derivano dai , prodotti 
dell' industria. La prima categoria, dopo due 
anni e mezzo di guerra, deve essere esaurita o 
requisita, e la seconda. non deve più formarsi, 
porcile voi avete nelle mani il prezzo delle 
materie prime, il prezzo dei combustibili, il 
prezzo dell'energia idroelettrica e quello della 
mano d'opera, elementi tutti dati da voi e prezzi 
fissati noti da voi: avete il diritto elio vi hanno 
atfribuho i deereti luo.l;-otenenziali, di leggere i 
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libri commerciali dei negozianti e degli indu-
striali, e perciò avete la possibilità di conoscere 
esattamente i costi e i mnrgini del guadagno. 
Ora, voi dovete largheggiare e giustamente 
verso gli industriali che prendono iniziative 
rischiose nell' interesse del Paese, ma sopra-
profitti non ne dovete più permettere, ma solo 
i profitti giusti, larghi, suscettibili di tassazione 
H -ede normale di tassa di ricchezza mobile. 

Elia parola a questo riguardo al ministro 
lt_ li finanze. Egli è un uomo del quale cono-
sco il grande valore intellettuale, di cui am-
miro la. lucidità di forma, la perspicuità. di pen-
siero, ed io vorrei che nella dizione dei decreti 
luogotenenziali che riguardano le tasse, si stu-
diasse di portare questo suo contributo specia-
lissimo, di imprimervi questa sua stigmate di 
chiarezza, di evidenza, nell'espressione, mentre 
chè noi ci troviamo finora ad averti oggi un 
decreto, domani una circolare che interpreta 
il decreto, posdomani un nuovo decreto che, 
correg,ge la circolare e clic pone .i contribuenti 
in condizione di sperequazione ingiusta ed in-
volontaria, ma inevitabile, perché l' applica-
zione delle singole disposizioni dipende dal 
criterio singolo di ciascuno degli agenti pre-
posti nelle singole provincie, per modo che in 
ogni provincia vi é un criterio diverso da quello 
della provincia finitima„ e dovunque évvi con-
fusione ed arbitrio, perchè in ogni provincia 
si adottano criteri, principi, metodi di applica-
zione cosi fiscali ed eccessive, che generano delle 
ingiustizie e delle irritazioni. Quando una inter-
pretazione è necessaria, il ministro ne assuma la 
responsabilità, sarà almeno un'interpretazione 
autentica. I decreti luogotenenziali hanno poca 
elaborazione, sorgono dalle. necessità, volta per 
volta, per sopperire a bisogni immediati e 
quindi nessuno cerro vi fa censura di legife-
rare male in massima. Anzi io ebbi a ricono-
scere, facendo uno studio di facile esegesi„ con-
frontando la legislazione nostra un po' abbon-
dante, con quella degli altri Stati amici e 
nernlei„ ebbi a riconoscere che la no.-nra legi-

slazione conserva tira,, dirittura di spini di:on 
sale, una dirittura di criteri ili coi inoita lode 
Va ai singoli ministri e molto più aneora a quei 
maestro di diritto pubblico che Vittorio Ema-
nuele Orlando. Ma, quando dovete applicare di-
sposizioni che siano dubbie e vi trovate di rronte 
ad applicazioni diverse a -forino, a Firenze, a 

Napoli, intervenite una buona volta: la vostra 
interpretazione sarà buona o cattiva', tua dopo 
ventiquattro ore l'Italia almeno sarti da qualc 
regime fisettle dovrà cere regolata, (Pene). 

Al Commissario dei consunti ho da rivolgere, 
con la constatazione del mio grande compiaci-
mento di vedere un uomo tecideo al posto clic 
occupa, di vedere lui succedi:io nel governo di 
quella organizzazione che prima di lui. pla-
giando uno scrittore inglese, il Morse. avrebbe 
meritamente potuto definirsi .« l'organizzazionf' 
dell'attività tecnicamente incompeionteTn  debbo 
fare una piccola racomandazione. cosa assai 
modesta, ma siccome è coSa pratica, spero ine 
vorrà tener conto. Egli vigili che nei carichi al 
punto di origine sia ben governato IO stivaggío. 
Veda, onorevole Commissario: .wc:ide in 
frequentemente che sovra carichi di grano si 
pongano della benzina o degli esplosivi. CIo 
cosa accade Y La 'benzina non si può scaricare 
nei porti di destinazione perdo.  sono gremiti 
di esplosivi: quindi bisogna riportare il basti-
mento fuori porto. C'è la risacca non si può 
scaricate: ed il bastimento deve aliendere an- 
cora senza .`-iePrit-;11'(', illtilì]tu il 	'rane) corre 
anche qualche 2:1,;(-bio, rischio taarinitoo ordi 
nario„ O quaiche volt;; rischio strordinarío 
coniunque, spesso 	1111 danno li SitiO farne at- 
tendere la discarica là dove la dii:poninuna 
grano sarebbe urgente. 

Un'altra preghiera io devo fare. al Commis• 
sario dei consnini, anche e`:1 	modesto 
ordine pratico. 

Procuri il Colmi: issariocite cor.ting•ndam.mto 
tra provincia C prOVili(r7.2 	(1;1 lric,2»+ a discre- 

panze: e certo, se 	 SOi 	diSPUOMMIZt 

involontarie da porte dni Coninds.,,a ríaio c noli 
sono che l'effetto di mi errore riipendente dal-
l' inesattezza statistica. lo ricordo elio uno 
tore francese, il quale tiolva lo spirito :[ila pro-
fondità della ossein azione, diva che non vi 
era ri e:•,n libro Ci.11. n1, 1Pla., '(' 	Un lihr9 

di reti nane ed n o  bbro 
ancora il sucoildo cid. ;i 1:rievn t,••1:3 
missarlo di tenere nonu•denii 	 degli 

ag,,lornerati 	 l,anta pinn•.P, degli 
enormi spostamenti di 1.o.01::".io.„l 
cminemenicine agrie••1- a rugi•oo eminente- 
mente indusn•iitlizzate. l'.;on 	 ('usi 

che come 	tippro,, vi',:jfirl:tii,`Iiro, come 

base di weitingentameono, 	plannial.0 in una 
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provincia duecento grammi di pane, in un'al-
tra quattrocento. E vero che poi vi sono alte-
razioni proporzionali supplementari per gli 
operai, ma comprende l'onorevole Commissario 
dei consunti quanto possa diventare poco sim-
patico questo diverso trattamento in base ad 
unità raddoppiata in un paese, dimidiata in un 
altro contiguo. 

E vengo alla politica estera, 
Io non sono un amico politico dell'onorevole 

Sonnino; eppure io ritengo che in questo mo-
mento la presenza alla Consulta dell'onorevole 
Sonnino corrisponda ad uno stato di necessità 
e sia. utile per il Paese. È per questo che io 
darò il mio voto al Ministero di cui egli fa 
parte, ben ripetendo che non sono un suo 
amico. 

Riconosco la perfetta correttezza della sua 
condotta e mi piace in lui la durezza del ca-
rattere. Egli ha un pregio non comune in Italia, 
dove il valore militare è abbondante, ma un 
po' più scarso è il coraggio civile. Egli non ama 
la popolarità e affronta anche la impopolarità; 
forse per questo punto di contatto potremmo 
essere amici personali. 

lo riconosco che fino a tanto che gli indirizzi 
della politica estera italiana devono essere e. non 
possono non essere perfettamente cordiali, con-
cordati lealmente e associati in tutto e per tutto 
agli indirizzi della politica estera nord-ameri-
cana ed inglese precipuamente e della francese, 
non vi può essere uomo che renda maggior 
servizio al Paese per mantenere la politica 
estera in Italia sopra questa direttiva, che l'o-
norevole Sonnino. (Approraz;ioni). 

Lo ritengo dunque utile. Badate: io non dico 
necessario. Io non sono fra coloro che ritene-
vano un mese fa insostituibile un generale o 
proclamavano indispensabile un ministro. 

Lo ritengo utile. Il giorno in cui mi convin-
cessi che • la sua presenza alla Consulta, le sue 
direttive nella politica estera non corrispondes-
sero più a quelli che fossero i constatati, posi-
tivi, attuali interessi del mio Paese (coinmepti), 
io tranquillamente voterei contro il ministro 
Sonnino e contro i ministri che si rendessero 
solidali con lui. (Coiinnenli OraCi). 

Ed al ministro S'orinino e insieme al guardasi-
rivolgo una domanda. Noi siamo in stato di 

guerni dichiarata e guerreggiata con quattro 
Stati: per due vige una disposizione legislativa 

che interdice ai loro sudditi l'esercizio in Italia 
delle azioni giudiziarie; per altri due no. Per-
che ? Si era data la facoltà al guardasigilli di 
applicare tale divieto anche agli altri due Stati 
nemici; ma domando se questa facoltà non si 
dovrebbe tradurre ora da potenza in atto. Noi 
non abbiamo da temere rappresaglie, onorevoli 
ministri, perchò il divieto agli italiani dell'eser-
cizio delle azioni giudiziarie avanti ai suoi tri-
bunali la Germania lo applicò subito. La or-
dinanza del Bundesrath del 4 agosto 1914 che 
interdiceva a tutti i nemici 1' esercizio delle 
azioni giudiziarie dinanzi ai tribunali tedeschi, 
c' è stata automaticamente applicata all'indo-
mani della nostra dichiarazione di guerra. Noi 
ci troviamo dunque in una condizione di spe-
requazione internazionale della quale non so 
vedere la ragione. Il tedesco può esercitare le 
sue azioni giudiziarie  in Italia contro 1' ita-
liano; l' italiano non può esercitare in Germania 
le sue azioni giudiziarie contro un tedesco, Ec-
cetto che non vi sia una superiore ragione, la 
quale importi di mantenere questo stato di 
sperequazione, non oso dare il consiglio, ma 
esprimo la speranza, che questo stato di spero-
quazione venga ben tosto fatto cessare. 

E passo alla politica interna. 
Io renderò all'onorevole Orlando questo pes-

simo servizio, di dichiarare che sono comple-
tamente soddisfatto della sua politica interna, la 
quale aderisce alle necessità e si regola secondo 
le opportunit.à. Io non credo che convenga esa-
gerare nè da un lato nè dall'altro: non eccessi 
di libertà in tempo di guerra, non eccessi di 
repressione, perchò bisogna tener calcolo delle 
condizioni dello spirito italiano; bisogna raffor-
zarlo, bisogna educarlo con quella propaganda, 
di cui è. tanto benemerito il nostro collega. se-
natore Foà ; bisogna certo persuaderlo, ma non, 
come diceva il collega Pellerano, estendendo 
stati di guerra e sospendendo immunità parla-
mentari, sibbene invece bisogna con le buone 
ragioni persuadere il nostro popolo che oggi la 
guerra è una guerra di necessità, e che non è 
più questione di volerla o di non volerla, ma 
che bisogna farla, e bisogna farla in modo da 
vincerla, perehè bisogna vincerla per vivere. 
Questo devesi dimostrare, ma questo non si di-
mostra con le violenze; non è trattando la 
gente con irritazione, con frasi vituperevoli, 
con insinuazioni, con provocazioni di tutti i 

143 



Ajtj, PardameniarL 	 — 4025 — 	 Senato dei Regno. 

LEGiaLATuR.A. x_xiv — D SESSIONE 1913,-17 — Disoussiom TQUATA DEL. 31 DICEMBRE 1917 

giorni che voi la convertirete questa gente 
(commenti) ; la convertirete, trattandola alla 
buona, persuadendola (commenti 	vu- 
mori); se taluno trascenderà al delitto, per il 
delitto c'e il Codice penale e dove e' è lo stato 
di guerra c'è il Codice penale militare (remavi 
più vivi). Non bisogna poi aver tanta paura, e 
di che cosa finalmente? 
• Ma, se tutto il popqlo italiano dà tutti i suoi 

figli, e se i figli di tutti gl'Italiani si battono 
con ugual valore, non abbiamo ragione di te-
mere che una infima minoranza possa con modi 
insidiosi danneggiare e rovinare la resistenza 
che tutto il Paese vuole. (IRumor•i). 

Intanto a questo proposito mi permetta il mi-
nistro dell'interno che gli faccia una piccola do-
manda: Vi è in Italia questo fenomeno: una 
quantità di aziende sono state sottoposte a sin-
dacato per il legittimo sospetto che esse appar-
tengano in tutto o in gran parte ai nemici: e 
nulla di più legittimo ; ma il sottoporle a sin-
dacato i un provvedimento temporaneo; ed io 
conosco parecchie di queste aziende, per le 
quali il provvedimento dura da quattordici, 
quindici, sedici mesi! 

Ora, è possibile che in un anno e mezzo i pre-
fetti e le intendenze di finanza.non siano riu-
sciti a sapere se queste società debbano essere 
sequestrate o debbano essere sciolte dal vincolo 
del sindacato ? Affrettate dunque questi prov-
vedimenti: se queste aziende sono sindacate 
ingiustamente, non devono rimanere sotto 
questo peso; se lo sono invece giustamente, 
dopo cinque o sei mesi si deve sapere chi sono 
i veri proprietari di queste aziende, e se ap-
partengono a nemici, si deve procedere al se-
questro ed alla liquidazione. 

Ed ora finisco, chiedendo al Presidente del 
Consiglio un impegno preciso. La insolita peren- 
torietà della formula egli troverà scusabile ed 
anzi giustificata, in quanto l'intento contenuto 
nella mia domanda corrisponde certamente al 
suo intelletto di statista cd al suo cuore di pa-
triotta. 

Io domando al Governo di prendere l'impe-
gno formale che alla ripresa dei lavori, presen- 
terà all'altro ramo del Parlamento un progetto 
di legge, il quale, dichiarando l'uguaglianza e la 
_solidarietà di tutti i cittadini italiani di fronte 
ai gravami della guerra, stabilisca il diritto 
alla riaarcibilità di tutti i danni che nelle provin- 

cie occupate abbia arrecato la occupazione ne-
mica o che possa eventualmente arrecare. La 
Camera francese nel 23 gennaio del 1917 votava 
con la unanimità di 472 votanti un progetto di 
legge perfettamente analogo: ora l'ha approvato 
anche ì1 Senato ed il provvedimento è divenuto 
legge. Questa domanda la faccio io che pro- 
vengo da provincia, alla quale la guerra ha 
dato pingui guadagni finanziari, e, facendola, 
io credo di adempiere ad un dovere, non di 
pagare un debito, perché non lo pagheremo mai 
il debito a quelle provincie per ciò che hanno 
sofferto e soffrono per gli interessi d'Italia; ma 
credo di adempiere ad un dovere di solidarietà 
nazionale. 

Quando la guerra è stata voluta da tutti, 
tutti dobbiamo pagarla; e questa è l' applica- 
zione niente altro che dell' articolo 25 dello 
Statuto del Regno, che stabilisce che tutti, in 
proporzione dei loro averi, ugualmente de- 
vono sottostare ai gravami dello Stato; e quale 
maggiore gravame di quello che consegue dal-
l'occupazione del nemico, di quello che con- 
segue da atti bellici, dal regime di guerra che 
quelle popolazioni sopportano? Non è giusto 
che vi sia chi guadagna da una parte e chi 
dall'altra rimette. E non mi si dica che la cifra 
dell'indennizzo sarà grande! 

Fin dal 1916 posi la questione nella stampa; 
nel Comitato segreto dell' estate scorsa, la ri- 
sollevai in Senato ed ebbi dall'on. Doselli delle 
buone parole, come le avea date all' oli. Di 
Scalea e ai 43 deputati che gli avevano nel 
dicembre 1916 presentato un ordine del giorno 
alla Camera dei deputati: adesso è il momento 
di fare. La Francia non si è spaventata della 
cifra, certo più ingente della nostra, essa che 
ebbe occupati ben undici dipartimenti l 

Eppoi non è questione di maggiore o minore 
ricchezza; che non si tratta che la nazione 
vada a pagare dei terzi; qui si tratta di ripar-
tirci fra connazionali un' avaria comune, vuol 
dire che rimarremo tutti un poco meno ricchi 
o un poco più poveri, poiché non sarebbe giusto 
che vi siano taluni clic rimangano ricchi ed 
altri che diventino totalmente poveri: è que-
stione di equità, di giustizia distributiva. 

Ed é questo, onorevoli signori ministri, il più 
bel saluto che noi possiamo fare, il più bello 
augurio che possiamo mandare ai nostri fratelli 
che soffrono in questo momento l' invasione 
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straniera ; questa sarà. 1' asserzione pratica, 
vera, dimesirata coi fatti, del sentimento di: 
solidarietà che ad essi ci unisce, sarà, l'espres-
sione migliore e tangibile di quel sentimento 
che raccoglie ed anima tutti gli sforzi che noi 
facciamo per salvare la patria. (.1ppkwsí). 

l'ori: Chiusura, chiusura. 
PRESIDENTE. Essendo chiesta la chiusura, 

domando se è appoggiata. 
Chi l'appoggia si alzi. 
È appoggiata. 
Essendo appoggiata, pongo ai voti la chiusura 

della discussione. 
Chi l'approva è pregato di aizarzi. 
È approvata. 
IIaa facoltà di parlare l'onor. ministro delle 

finanze. 
MEDA, minisioo de/te iiiwoo-e. Io non posso 

rare a meno di rispondere a un rilievo del se-
natore Rolandi Ricci: se lo trascurassi (per 
quanto comprenda il Senato come io pure de-
sideri di non ritardare la line dei suoi lavori), 
mancherei ad un debito di cortesia, e perderei 
l'occasione di fare un'utile dichiarazione. 

L'onor. Rolandi Ricci mi ha amiche-volmente 
rimproverato perchè nel mio Ministero si fanno 
molti decreti, taluni dei quali intesi a correg-
gere e ad integrare quelli che li hanno prece-
duti, e poi circolari interpretative dei decreti: 
d'altra parte l'onor. Rolandi Ricci ha invocato 
il metodo delle interpretazioni autentiche per 
risolvere le controversie di applicazione. Ora 
veda egli se tra questo rimprovero e questa 
invocazione non c'è qualche cosa di contrad-
dizione: i numerosi decreti che sopravvengono 
a chiarire i precedenti, e le circolari che chia-
riscono i decreti sono appunto una forma di 
interpretazione autentica. Nelle attuali contiiì. 
gonze il. Governo, munito di poteri legislativi, e 
stretto da urgenze indeclinabili, deve troppe 
volte provvedere senza indugi, diciamo pere 
qualche volta improvvisare: nessuna meravi-
glia pertanto che frequente si presenti l'oppor-
tunità di correggere, di completare, di chia-
rire. 

(l'è. se I' invito del senatore Rolandi Ricci 
signiticasse il desiderio di una diretta ingerenza 
del ministro o del Ministero oella applicazione 
concreta delle leggi tributarie, allora io dovrei 
dirgli che non panni di poter consentire con 
lui : e che seguo una opinione diversa, pili con- 

forme, secondo il mio Modo di vedere, non solo 
ai nostri istituti costituzionali ma alla giustizia, 
dirò cosi, politica. 

Spetta al legislatore (ed ora al Governo che 
ha delegazione legislativa) lo stabilire la legge; 
ma l'applicazione ne deve essere fatta dagli 
organi che nello Stato sono istituiti appunto 
per tale ufficio; nella specie sono le agenzie 
sorvegliate dagli ispettori, a cui compete ac-
certare e valutare la. materia imponibile o tas-
sabile; ed è in sede contenziosa che i loro ac-
certamenti e le loro valutazioni debbono essere 
controllate; se al risolvere le controversie fra 
il fisco e i cittadini dovesse ammettersi l'in-
tervento o delle Amministrazioni centrali o 
personale del ministro, si correrebbe il rischio 
di autorizzare ingerenze politiche, dinnanzi alle 
quali il cittadino a ragione si sentirebbe tur-
bato da sospetti di favoritismi o di persecu-
zioni. 

lo credo- sia necessario tollerare gl'inconve-
nienti che dal sistema per avventura derivano 
perchè esso è essenziale in un regime di li-
bertà, ed è garanzia della uguaglianza di tutti 
i cittadini di fronte alla legge: il potere cen-
trale Vigili, indirizzi, consigli ogni qualvolta 
convenga; ma abbia cura somma di non aprire 
la via a interventi sospettabili di ispirazione 
politica o partigiana. 

Il senatore Rolandi Ricci e il Senato vor-
ranno riconoscere il buon fondamento di que-
ste mie dichiarazioni: le quali del resto non 
escludono che nella applicazione anche delle 
leggi tributarie il ministro debba curare la sol-
lecitudine e la uniformità certamente sempre 
desiderabile. (.1ppeora::ion i).  

CRESPI, coiiii»issario 	iipp,-oruill 
wiicúti. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CRESPE. La questione dello stivaggio è og-

getto di studi, e sto prendendo precisi accordi 
coi Ministeri interessati, perchè gli ineovenienti 
lamentati dal senatore Rolandi-Ricci giusta-
IIICIA i e abbiano a cessare al pid presto possi-
bile. Quanto al contingentamento per provincia, 
finora ha dato buona prova. Dove si è verifi-
cato qualche inconveniente ho mandato eppo-
siti ispettori. 

In seguito al censimento che è stato delibe-
rato ciel Consiglio dei ministri di ieri, si potrà 
rivedere anche tutta la questione dell'approv- 
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vigionamento 	interno e prendere gli op- 
portuni provvedimenti. 

Ringrazio il senatore Rolandi-Ricci per le 
cortesissime parole espresse a mio riguardo. 
(Approraziwli.). 

PRESIDENTE:. Sono stati presentati due ,Or-
dini del giorno: uno del senatore Scialoja, l'al-
tro dal senatore De Cesare. 

Prego il senatore, segretario, Biscaretti di dar 
lettura dei due ordini del giorno. 

I3ISCARETTI, segi'clario, legge: 

11 . Senato prende atto delle dichiarazioni 
del tIoverno e passa all'ordine del giorno. 

Il Senato invita il Ministero alla esecuzione 
della legge del 	giugno Ir:499 che stabilisce 
in lire 1000 il minimo delle congrue parroc-
chiali, aumento oggi richiesto da ragioni di 
equità e di opportunità politica e che finora 
non si e pOturo eseguire per difficoltà finan-
ziw,ie. 

Cesare 

SCIALOJA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoliù. 
SCIAI».1A. L'ordine del giorno da me. pre-

sentato era diretto a chiudere 1a discussione del 
Senato con un voto' chelne esprimesse la con-
corde opinione; ma io ritengo opportuno che 
il Ministero faccia oggi brevemente, come l'ora 
i hniede, in seduta pubblica quelle dichiarazioni 
fondamentali relative alla sua politica estera 
ed interna, ie quali hanno avuto il nostro plauso 
nella seduta se-Teta di ieri. È necessario elle 
il pubblico conosca quale ('• la politica clic il 
Senato approva. i irk,iii.••;.:o.rod. 

È necessario chein questo momento solenne 
la parola del Govcrnosia diretta non soltanto 
al Sentilo. ,Mal ali intiera Paese. (.12.(io•fii'lr.,-;i0r2 

I n: EARE. Chiedo di parlare. 
l'Ell.-;IDENTE. Ne ha faroinit. 
isE CES.U.E. Iiaeglienza che teca ieri il 

Senato ai distarso fDI senatore Sciaioja mi ha 
indotto a Preeniare. que.stn ordine dei giorno, 
diretto ad ottenere che si venga finalmente 

eseenzi.nIe. .1ella legge del 4 giugno 1499, 
ehe assegna a i parroei il minimo di lin-. 1000 
riella loro eongrna. 
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11 senatore Scialoja ieri manifestò un' itha 
generosa, se vogliamo, ma poco pratica, .quando 
dichiarò che l'anniento di congrua fosse dato 
come premio a quei parroci ohe :mostrassero 
spiriti più caldi di patriottismo. lo non so come 
si potrebbe accettare questa condizioue ine-
seguibile senza creare ingiustizie odiose, e an-
tipatiche. Sarebbe invece tanto piu semplice, 
più regolare e più sollecito l'applicazione della 

legge elle esiste Ila diciotto anni; ed e vera-
mente strano, per non dir di peggio, che non 
sia stata ancora eseguita: legge che fissava il 
minimo della congrua a lire 1000. Si tratterebbe 
dì una spesa. noli eccessiva, 11011 superiore ad 
un milione, e in un momento in cui non si fa 
questione per spendere miliardi, non credo che 
ci posi•tano essere difficoltà ad accettarla (co,,-
,aci /ii), quando poi si pensi che gli Economati 
generali potrebbero concorrere alla spesa. 

Noi oggi abbiamo le maggiori anomalie pos- 
sibili: su 22,000 parroci 12,000 hanno una ren-
dita, superiore alle lire 1000. Ne io dirò (li più, 
tenuto conto della impazienza del Senato dolo 
cosi lunga. discussione e in vista dell'ora un (la. 
'ti auguro di avere rassicuranti risposto dal 
mio amico il ministro dei culti. ((,`30,,ditn/i). 

Hriais/co rit ri, e le, 91,/..11.:,-/.1 e 
crolli. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

SACCHI, oilni.t1,•o 	 fyiw;Thiq 
senatore De Cesare si contenti che io 

accetti come raccomandazione il suo ordine del 
giorno, e non insista su filieSa 9111.'SliOne, sa-

pendo che difende una grinta causa, e che C 
nelle intenzioni e nei desideri del (ioverno rli 
risolvere. 

D.E CESARE. Domando di parlare. 

PREsIDENTL Ne hai facoltà. 

CES,AHE. l 'rendo alto di ciò che ha detto 
1' onorevole ministro ; spero clic, accettando 
come raccomandazione il mi') ordine. del giorno, 
voglia nel nuovo .•nnio tradurre in atto le pro-
messe piit volte fatte e non mai mantenute 
dalla serie dei suoi predeetts.sori t  in diciotto 
anni, ripeto : e sono lieto di aver provocato Ie 
sue rassicuranti dichiarazioni. 

i)fll,AN-DO, 	 (71., ' (q 
11-Amthd, di 1.•ttr'ar,-. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
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ORLANDO, presidente del Consiglio, mini-
stro dell'interno. (Vibi segni di attentione). Io 
prego il Senato di essermi indulgente per una 
doppia ragione. In primo luogo, -l'andamento 
stesso della discussione, per le circostanze di 
modo e di tempo ond' essa si svolge e che sono 
superiori alla nostra volontà, fa sì che io abbia 
a rispondere senza neanche quel minimo tempo 
che pure occorrerebbe, se non altro per rior-
dinare le proprie idee. In secondo luogo, poi, -
e soprattutto - io prego il Senato di tener pre-
sente la situazione particolarmente difficile che 
si crea per questa divisione di discussione, es-
senzialmente unica, in due parti : 1' una in Co-
mitato segreto, l'altra in seduta pubblica. Io 
qui manifesto la mia impressione. Trattasi di 
esperienze, che da poco tempo facciamo, ed i 
Parlamenti, invece, vivono soprattutto di tra-
dizioni. I Comitati segreti saranno un bene o 
saranno un male, piaceranno o spiaceranno; 
ma di essi bisogna dire quello che si diceva 
delle Accademie: o si fanno o non si fanno. 
(Bene?) 

Quando una materia unica, e per ciò stesso 
insezionabile, che in questo caso si chiama 

comunicazioni di Governo », si discute in una 
determinata maniera, sarebbe bene che la di-
scussione avesse forma essenzialmente unitaria; 
perché, volere o no, può bene accadere che 
taluni temi, i quali si potrebbero trattare in 
seduta pubblica, si trattano invece in seduta 
segreta, e viceversa. E, difatti, il Governo fa 
delle dichiarazioni in seduta segreta, e poi deve 
ripigliare l'argomento in seduta pubblica; e cosi 
io debbo, oggi, ancora parlare pur dopo il non 
breve discorso di ieri sera, relativo a molte 
vive e gravi questioni: discorso, che oggi mi si 
invita a ripetere... 

SCIALOJA. Soltanto la parte programma-
tica... 

ORLANDO, presidente del Consiglio, mini-
stro dell'interno. Se c' é il detto, che noi due -
l'onorevole Scialoja ed io - provenienti dail'Ac-
dernia ben conosciamo - e cioè leetio repetita 
magis targai - e che si dice inventata dagli stu-
denti, i quali nella ripetizione vedevano la ma-
niera di non avere la trattazione di un argo-
mento nuovo (si ride) per un'Alta Assemblea, 
però, ed anche per un ministro la ripetizione 
è piuttosto (diciamo la parola, anche se vol-
gare) è piuttosto seccante e spiacevole. Zt.la, ciò 
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malgrado, mi rendo ben conto delle ragioni, 
che hanno determinato la richiesta dell'onore- 
vole Scialoja; e addurrò anzi un argomento 
specifico a favore di tale desiderio: _e, cioè, a 
proposito della situazione internazionale. 

La questione fu discussa, esaminata lunga-
mente -e altamente in seduta segreta in rela- 
zione a notizie e ad eventi che fino a quel mo- 
mento non erano ancora di pubblica ragione o 
in questo momento, invece, -lo sono. Quindi, 
mentre si spiegava, si intendeva e giustificava 
che in una prima fase la risposta fosse data in 
seduta segreta; si deve ora comprendere e giu- • 
stificare che in seduta pubblica la si ripeta. 

Ma come argomento preliminare io considero 
l'invito rivoltomi dal senatore Rolandi Ricci 
per ciò che concerne la questione dei danni 
sopportati dalle terre che soffrono l'invasione 
e che sono state, sono e potranno essere (non 
in via di invasione, Dio ne liberi! ma in via 
di combattimenti ulteriori) esposte immediata-
mente ai danni di guerra. 

Ora ebbi già occasione di dichiarare recen-
temente alla Camera dei deputati (e mi piace 
di ripeterlo qui, e ringrazio il senatore Rolandi 
Ricci che me ne ha fornito l'occasione) che io 
reputo l'intervento dello Stato per la reinte- 
grazione di queste sofferenze come un dovere 
nazionale (benissimo !) : dovere fondato su di 
elementari ragioni di solidarietà di popoli, 
avendo quei nostri fratelli sofferto per la causa 
comune, ma fondato altresì su di un'alta, evi-
dente ragione di convenienza e di utilità - in- 
tesa questa parola nel suo più alto significato. 
In quel significato, cioè, per cui la nozione di 
utilità si confonde con la nozione del bene e 
della virtù: ossia, che quelle terre sono cospicua 
parte del territorio nazionale e, curando la ri-
surrezione di esse, ii paese cura pure il proprio 
interesse. (Vire approra:;ioni), 

L'onorevole Rolandi Ricci in' invitava a pre-
sentare un progetto di legge alla ripresa dei 
lavori parlamentari, e citava il precedente fran-
cese. Io debbo pregare l'onor. Rolandi Ricci di 
tener presente una difficoltà di carattere tecnico-
giuridico che egli, maestro nel diritto, è in 
grado di apprezzare. 

In che modo una dichiarazione simile si po-
trebbe fare? Come sarebbe possibile un' attri-
buzione di azione, deducibile in giudizio per 
ogni danno di guerra, che un cittadino diehia- 
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Tasse di aver sofferto? Voi comprendete 
mente come un principio cosi formulato sa-
rebbe estremamente pericoloso e non raggiun-
gerebbe tutti i complessi effetti nazionali, che 
noi ci proponiamo. Le ragioni sono cosi evi-
denti e la materia è cosi tecnica che io non 
mi soffermo a darne la dimostrazione. Ci si 
può limitare alla forma di una  dichiarazione 
di principio, come fece la Francia:' Ora, par-
liamoci francamente: una simile dichiarazione 
di principio, in quanto non sia poi concretata 
in istituti determinati, a.  che. ,,,,:iova? Che cosa 
aggiunge ad un impegno solennemente preso 
dai capo del Governo dinanzi alle due rappre-
sentanze del Parlamento, impegno che vincola 
politicamente e delinitivaniente'f in sostanza, si 
verrebbe a verificar quello che anche in altre 
materie si verifica; e il nostro Statuto del Regno 
risente appunto l'influenza di codesta tendenza, 
perchè è tutto una serie di dichiarazioni di 
principio, le quali, ove. sieno disgiunte da tutto 
un sistema organico d'applicazione, non hanno 
valore per quante siano venerande.. Casi, 
quando lo Statuto proclama: la proprietà indi-
viduale è inviolabile, salvo la legge d'espro-
priazione e salvo i . limiti fiscali, è ovvio che 
l'estensione effettiva di quella dichiarazione 
dipende assai più dalla legge fiscale o dalla 
legge di espropriazione. anziché dal valore in-
trinseco della dichiarazione stessa. Io dunque, 
dubito che una dichiarazione di tal genere 
possa essere opportuna; mentre.- ripeto - vedo 
doveroso e necessario un sistema di reintegra-
zione della ricchezza perduta, in favore - s'in-
tende - di coloro che hanno sofferto danni par-
ticolari. Ed allora, tale questione diventa molto 
complessa e A potrebbe anche dubitare del-
l'opportunità di risolverla immediatamente. 

Assicuro, ad ogni modo, l'onorevole Rolaudi 
Ricci (e potrei dargli documentazione tangi-
bile di quanto affermo) che la totestiono è per 
ora. attentamente e analiticamente studiata. 

Io non seguir') l'onor. Wollemborg nella sua 
critica di carattere finanziario. Egli ha con 
molta lealtà riconosciuto la ragione di Stato, 
che ha determinato l'assenza odierna del mi-
nistro del tesoro. Egli ha rilevato che. d'al-
tronde, il Governo é rappresentato: e difatti 
ebbe già a rispondergli il mio collega 
Alle cose da lui dette aggiungerli solo quest9. 
Raccomando al mio ;unico Woll,oubon_:-  eli non 
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spingere il mio amico Meda sulla via della.tas- 
sazione : 	un cavarlo che non ha bisogno di 
sprone; malgrado la sua, apparente bonarieta, 
è uno dei più fieri tassatoti che io mi sappia 

eifir:,): lo dico a sua lode, perchè in questo 
momento questo occorre. 

Perdoni l'onor. 	 se io parlo pur 
dichiarandomi incompetente: a questo riguardo 
io mi considero mi po' come un fanciullo, che 
afferra la fiamma non sapendo che brucia. t 4-
il tecnicismo finanziario è qualche cosa di mi-
stico, che i cultori speciali di questa, scienza 
hanno determinato per renderne i dogmi in-
tangibili. Io non appartengo a questa impor-
tante e utile congrega, poichè mi mancherebbe 
il sapere tecnico occorrente; ma, data la mia 
responsabilità di Presidente del Consiglio e di 
rappresentante del Governo, credo che non ci 
sia, gran danno nel rinviare la disputa interes-
santissima, che certo potrà aver luogo tra il 
ndo collega Ditti e l'onor. Wollemborg. Non 
c'è gran danno nel ritardo; perché', in conclu- 
sione {io circi 	parte• 	 più 
mono intelligente), in conclusione, il senatore 
Wollemborg rilevava che la guerra costa molti 
miliardi e che il pagarli è, certo, cosa estro-
nnunente onerosa. F. a queste conclusioni ar-
rivo pur io. Egli, però, uon diceva quale altro 
mezzo vi sia per sottrarsi a questo ingente pondo 
finanziario. La. questione tecnica neí vari e 
complessi suoi aspetti interessa i cultori spe- 
cifici; ma è 	ripeto - una disputa che si può 
senza danno rinviare. Questo, però, è lecito 
affermare: che fra le magnifiche prove di re-
sistenza del popolo Urlano deve comprendersi 
pur quella di aver pensato in tempo di guerra 
L provvedere ai mocci eli far fronte agli inte- 
ressi. Resistenza tributaria veramente meravi-
gliosa che affida completamente del credito del 
nostro paese, il quale si mantiene così alto al 

di fuori -• e l'onorevole Wolletnhorg lo sa me- 
glio di 	gli fuori di quab,iasi artificiale 
intervento, solo riposando sulle solide virtù del 
popolo italiano. Il 1.,(...,polo italiano lui dimostrato 
di. saper nuucteze 	anche ochecondizioni più 

gravi, magnificamente i Proldi Ind)egili• 
E del resto. vi e unii e/ 	( 0.1e (vi sona 

qui grandi 	clic conosi:ono il valore di 
resta ai di Fuori 

delle ri(9•1•clie e degli aiuti della terapenlica e 
',erta 	 111Z0 slancio naturale, 
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verso il risanamento: l'essenziale è che siano. 
organismi vigorosi. Il popolo italiano ha dimo-
strato di essere un organismo vigoroso; ed ecco 
che la questione finanziaria torna essa pure ad 
un com un denominatore. Tutto, infatti, dipende 
dall'esito della guerra, dalle prove di resistenza 
che il popolo italiano avrà potuto dare, perchè 
anche economicamente si quotano i valori mo-
rali ; e questo popolo italiano, rinnovellato, 
avendo superato il periodo delle più dure av-
versità, sarà anche economicamente più ricco, 
perocchè sarà moralmente e politicamente più 
apprezzato. (Applausi rivissimi). 

Venendo alla politica interna (segni di at-
tenzione), debbo prima trattare alcune que-
stioni particolari. 

L' onor. Rolandi Ricci mi ha chiesto perché 
il sindacato sulle società commerciali nemiche 
o presunte tali continua, e perché i sindaci o i 
sindacatori (come più barbaramente si dice) non 
si siano risoluti ancora o a riconoscere l'azienda 
come nemica, ed in tal caso a sequestrarla e 
liquidarla, o come non nemica, ed in tal caso 
a togliere il sindacato. 

Qui vi è un equivoco, se io ho ben compreso 
il ragionamento seguito dall'onor. Rolandi Ricci, 
secondo iI quale il sindacato sulle aziende sa-
rebbe qualche cosa di transitorio, che debba 
risolversi o nel sequestro e nella liquidazione 
o nella liberazione. 

Invece, non è cosi. Le aziende nemiche sono 
normalmente soggette al sindacato. Può, in 
certi casi, aver luogo la repressione più grave 
del sequestro e della liquidazione; ma, in via 
normale, il sindacato può rimanere indefinita-
mente. 

Il mio amico onor. Rolandi Ricci sa anche 
meglio di me come sia una difficoltà insupera-
bile quando si tratta di determinare se nella so-
cietà anonima prevalga oppur no il capitale stra-
niero. Perché l'azione, per così dire, è cosmo-
polita., internazionale. Se si fosse adottato il 
concetto di cui so che l'onor. Rolandi Ricci è 
autorevole e forte rappresentante - cioè, di 
rendere tutte le azioni nominative - allora 
forse la valutazione della nazionalità sarebbe 
stata più facile; ma l'azione al portatore non 
ci dà la certezza che sia nazionale il capitale 
da -essa rappresentato. lin tedesco può, affidare 
ad un Italiano, amico o compare, le sue azioni 
e far credere così che la maggioranza delle 

azioni sia nazionale. La materia préseivta, una 
grande difficoltà, e si è dovuto ricorrere ad mi 
criterio di sospetti, nel ritenere o non ritenere 
che la maggioranza degli interessi sia o non 
sia straniera. 

L'onor. Rolandi Ricci - e, prima di lui, il 
senatore Pellerano - hanno chiesto perchè per 
due degli Stati coi quali siamo. in guerra, viga 
pei loro sudditi il divieto di agire dinanzi 
al magistrato, negando loro, in altri termini 
l'aiuto della giustizia nazionale ; mentre per 
altri due Stati, egualmente nemici, tale divieto 
non vi sia. 

A prima vista tale disparità di trattamento 
parrebbe illogica; ma la spiegazione, del resto, 
non è nel campo della logica, bensì nel campo 
puramente storico. 

Lo Stato italiano, entrando iniguerra, ritenne 
che queste misure contro i sudditi nemici do-
vessero essere adottate in via di ritorsione: or-
bene, per due Stati avemmo precisa notizia 
che rispetto ai sudditi italiani si era stabilito 
di negar loro ti diritto giurisdizionale; lo stesso, 
invece, non ci risultò per gli altri due Stati. 

Se l'ora non fosse tarda e se il tema,  non 
fosse troppo arido, potrei dimostrare all'onore.-
vole senatore Rolandi Ricci (e potrei farlo age-
volmente, perché quando quelle disposizioni 
furono emanate, ero ministro guardasigilli) che 
non è perfettamente accertato (intendo riferirmi 
alla Germania fino al momento cui arrivano 
le mie notizie, chè de' mutamenti possono an-
che esser avvenuti in seguito), che si negasse 
recisamente la difesa giurisdizionale ai nostri 
connazionali. Il dubbio, però, è stato sollevato; 
onde si cerca ora di aver notizie sul tratta-
mento dei nostri cittadini in Germania, per 
applicare, ove ne sia il caso, ai sudditi di quello 
Stato che si trovino nel nostro io stesso tratta-
mento. 

Aggiungerò, inoltre, che le norme giuridiche 
che regolano i sudditi tedeschi, furono da noi 
emanate in relazione ad una Conferenza che 
ebbe luogo a Parigi, per cui tutti gli Stati 
dell'Intesa si misero di accordo per trattare 
cou eguali norme tutti i sudditi nemici; pei 
tedeschi non fu stabilito il divieto della difesa 
giurisdizionale in considerazione che non risul-
tava che tale provvedimento fosse già stato 
attuato in Germania. Ad ogni modo, ripeto, la 
cosa è sul,  ii!diee: per di più posso assicurare 

• 
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l'onor. Pellerano che tutta la questione in ge-
nere dei rapporti coi sudditi di Stati nemici, 
ed in ispeeie coi tedeschi, è questione che 
viene attentamente esaminata dal Governo e 
sarà rapidamente risoluta, riconoscendo il Go-
verno la necessità che a questa materia si 
provveda con nuove norme. 

E, come osservazioni particolari, non avrei 
altro da aggiungere, se non dovessi un po' al- 
leviare il giusto dolore provato dal mio amico 
Pera per l'allusione fatta dal senatore Marconi 
al ritardo dei suoi telegrammi, tanto più che 
l'onor. Marconi nel fatto del favoloso ritardo 
con cui giunse quel disgraziato telegramma 
vedeva una prova del disservizio, del cattivo 
andamento dei nostri pubblici servizi. - 

Dico, di passaggio, che debbo credere che 
il senatore Marconi si riferisse a qualche caso 
eccezionale (cenni d; assenso del senatore Mar- 
coni); ed allora tenga conto che si tratta di 
linee, per le quali in determinati momenti o 
debbono passare interminabili telegrammi di 
Stato cui bisogna dare un'assoluta precedenza, 
o la trasmissione di tutti i telegrammi viene 
arrestata: e ciò non per volontà o per colpa 
della censura (che anzi, sebbene non sia bello 
gettare sassi in colombaia, debbo dichiarare 
che la censura sui telegrafi non è cosi rigorosa 
come pur dovrebbe essere) (si Me), ma bensì 
in relazione a certi possibili movimenti di 
truppe, pei quali i telegrammi sono trattenuti 
per una o più ore, che qualche volta diventano 
anche ventiquattro, se non più. Ma questo non 
è affatto indie di disservizio; perchè bisogna, 
invece, riconoscere che la nostra burocrazia, 
durante la guerra, ha dato in generale prove 
mirabili di se stessa. IL burocratico italiano 
quale in genere 1' Italiano. 

In tempi ordinari aneli' egli si abbandona a 
quel dolce far niente, che gli stranieri ci at- 
tribuiscono quasi una specie di nostra divisa 
nazionale; ma di fronte alle atecessitù, di fronte al 
presentarsi di problemi particolarmente straor-
dinari o difficili, l' Italiano in genere ed il bu-
rocratico italiano in ispeeie fanno mirabilmente, 
si moltiplicano in maniera da determinare una 
ragione di lode e non già di biasimo. Parlo, .hen 
s' intende, in generale. 

Considerando la politica interna non dal punto 
di vista di questo o di quel caso particolare,  

ma secondo le direttive generali di essa, io per 
l'appunto ier sera, a quest'ora, facevo dichia-
razioni che ebbero la fortuna di meritare il 
consenso del Senato: ora è sempre un po'spi-
ritualmente penoso il tornare sulle medesime 
formole, sui medesimi concetti. Ma, innanzi tutto, 
debbo osservare che Fon. Rolandi Ricci, idiota 
che diceva di rendermi un cattivo servizio lodati -
domi, creava uno stato psicologico interessante 
sopratutto nei riguardi suoi, perehè normal-
mente non può non far piacere una lode. Ma se 
l'onorevole Rolandi Ricci nel tempo steso in cui 
quella lode concepiva ed esprimeva, doveva 
però dichiarare che temeva di farmi del danno, 
ciò dimostra che il suo stato d' animo doveva 
essere ben singolare in quel momento; e, di-
'fatti, con l' espressione ehlegli, che é pure un 
maestro della parola (e quindi neanche posso 
attribuirle ad una forma poco tornita e forbita) 
con l'espressioni clic egli dava a questa sua 
lode, realmente non mi Int messo in condizioni 
di poterla accettare senza beneficio d' inven-
tario. 

Allorquando 1' onorevole Rolandi Ricci ha 
messo in rilievo come questo paese, elte pur era 
rappresentato, e non soltanto da stranieri, ma 
da noi stessi, conte un paese indisciplinato, come 
un paese che non facilmente si rassegnava a 
limitazioni esteriori, abbia dato, invece, un 
esempio magnifico di disciplina e di spirito di 
sacrificio, accettando senza un lamento le im-
posizioni più dure, Ie limitazioni più stringenti 
e costringenti della Iibertkindividuale, egli ha 
detto cosa nobile e vera a un tempo stesso. E, 
certo, questo popolo italiano, che in tempi or-
dinari, di fronte alla pila piccola disposizione 
di polizia, metteva sosaapra tutti gli organi 
della stampa, tutti i rappresentanti al Parla-
mento per protestare in nome dell' intangibi-
litù della libertà individuale, questo popolo 
- ripeto - tutto ha accolto con mirabile disci-
plina per causa e per amor della Patria. 

lo sono convinto e potrei dimastrare e ho cer-
cato di documentario verso tutti gli stranieri, al-
leati e amici - che in realtà il popolo italiano è 
alla avanguardia delle soffereitze e delle rinum le, 
ha sofferto e soffre mirabilmente ogni genere 
di restrizioni opposte a tutte le forme più sva- 
riate della sua ztttivia. 	questo si vuoic ac- 
cettare, o se si -v noie vantare come titolo di 
gloria per il popolo italiano questa sua t.ittitit- 
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dine crisi calma e serena di fronte n1.1' imper-
versare di questi eventi, ebbene la lode è ben 
meritata. Ma essa non va al Ministro dell'In-
terno, va al popolo italiano! (..12. 9)»..oe(e.::ion K-
rissi,a.e). 

Che se,- invece, l'onor, Rolandi Ricci mi ri-
volge la sua lo le e mi dice: r  C' è una mino-
ranza, anche infima, clic è contraria alla guerra; 
e questa è meglio -persuaderla,q.- meglio" pren- 
derla con le buone 	ebbene, onor. Rolaudi 
Ricci„ no! questo- no! (Brauo, bene). 

Questo no; perehè, come ebbi a dire ieri 
sera (ed ecco che si rinnova • il tormento :di 
dover sempre. ritornare _sulle cose ,  già• dette)„ 
questi anni di guerra sono d&-ciell -.storici. La 
trasformazione degli animi collettivi, ineal• 
zare degli avvenimenti che tutto trasformano 
interne a .iaoi, t'unito si che io abbia consid•e-
rare (e lasciamo stare quella che è storia ormai 
sorpassata) la questione della resistenza, interna, 
coniò' una questiono indissolubilmente.' legata 
con la vita del paese in questo -monaciatà. 
(Bravo). 

Debbo, quindi, considerare ogni atto • the 
tende ad indebolire questa resistenZa cem 
atto di tradimento verso la patria. (-Vivi e ge-
nerali applausi). Non è questione• di trattare 
pià o meno con le buone.: corsie dissi e come 
ripeto, specie in quest'ora che si traversa, per 
tutto quel complesso di ragioni cuLaCcennal ieri 
sera e su cui noir accorre che iTtorni, ancora a 
soffermarmi ; oramai questa attività contro la 
guerra si collega indissolubilmente con un'at-
tività nemica. (Vice approea.;ioni; applausi'. 
Non è pili una Tiestione politica per cui si 
possa essere liberali oppur no, reazionari. oppur 
no; è questione di essere o non essere per uno 
Stato, è questione di difesa nazionale di fronte 
a cui non vi possono essere nè metodi nè prin-
Cipi; vi. è la capacità o la incapacità, ma non 

i può essere, un. metodo diverso, •0 sopraRutto 
noti vi può essere una volontà diversa. - 

E vengo alla politica. estera. L'onor. Rolandi 
Ricci può beni comprendere con quanto vero 
compiacimento io abbia inteso le sue nobili pa-
role, con le quali ha messo in giuste rilievo il 
contributo di mente, di carattere • e di animo, 
che l'onor. Sonnino ha portato alla politica 
estera dell'Italia in momenti cosi gravi. E 
debbo dichiarargli che io ho ritenuto come un 

11 

onore (e fu, anzi, Urna COIldiZiOne da me,posta 
per assumere la responsabilità -del Grovernoi)i,. 
l'avere a eompa gno: P ()non Sonnino. ( T,W11$84/4. 
apigle7m8/). Anche in ciò- egli diede prova della 
sua elevatezza e della sua nobiltà di Jnimo... 

(riaterr?ione cie/l'opar. Sonniiio). 
ORLANDO, presidente,  dei Crmisiyio, 

81).0 dell'intePno. II particolarismo o, me,j 
In mancanza di, un centro di,coordina mento 
mezzi e, degli sforzi degli alleati, come ha gh.t-
stamento rilevato, il, senatore Mareeni, è stato 
appunto una delle cause, forse la precipua, 
Mia debolezza dell'Intesa, secondo I'elegan0 
e originalo paragone fatto 	Marconi, 
quando ci ha prospettato il problema della ve 
locità., e della massa. Ragioni attenuanti, peri, 
ve ne. sono. La stessa mentalità, lo stesso sen-
timento dei nostri popoli, che combattono per 
la causa della libertà, dovevano metterci, nt3e 
ttir ain?,ente, in una condizione d..'inferioritk ri7  
spetto ai popoli i quali soRo. ridotti sotto 
valentà di .n Unico 'ferree potere. Ma a qpe-
stiincOnvenienti si cerea, di rimediare 1n.  una, 
maniera tangibile. 

In questo senso, la Conferenza di Parigi 
pres,enta un effettuò e reale progresse ; ed aneor 
più il convegno di Rapano. In virtù di esso 
l'esercito italiano costituisce ormai l'ala destra 
del)' Lanico esercito degli 

Ora bisogna qui dire :(es dirlo altamente, per-
chè non lo si ripeterà mai abbastanza) che una 
delle forme più pericolose del disfattismo 
quella che consiste non nel dir bene del nostro 
nemico, ma nel dir male di qualcuno degli AI:  
leali, disconoscendo il valore e la lealtà del loro 
concorso. Ed è bene che il Senato intenda che 
il concorso militare degli Alleati non fu som-
ministrato come un sussidio attinto dal tesoro 
dell'avaro, e cioè coll'intenzione di dare il meno 
che si può: il concorso militare degli Alleati 
fu commisurato a ciò che militarmente ci ab-
bisognava, col limite naturale - s'intende - delle 
armoniche condizioni di tutti i fronti, limito 
che in un certo senso si verifica anche per il 
comandante di un unico esercito nazionale, il 
quale sposta le sue riserve da, un punto all'altro, 
secondo il bisogno e secondo le disponibilità. 

Orbene, noi intendiamo perseverare in questa 
politica di perfetta ed incrollabile fedeltà ai 
nostri impegni, e di concorrere alla formazione 
ci' una unica volontà, diretta a coordinare tutti 
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i mezzi degli Alleati allo scopo della vittoria. 
(Benissimo). 

Questo è il nostro intendimento, questa è la 
nostra ferma volontà; ed è I' intendimento, è 
la volontà anche dei no-stri 

E detto ciò (ne in tèma di politica estera, 
generale si potrebbe dire di più), consideriamo 
l'evento recentisshno, cui il senatore Scialata 
si 4 riferito virtualmente e cui mi sono più. 
espressamente riferito io nell'esordio del mio 
discorso. Voglio accennare, cioè, alla fase as-
sunta dai negoziati tra il Governo bolsccviko 
di Pietrogrado e le quattro potenze nemiche 
alleate. (Segai di r ioissi ma atten:»iow). 

Come il mio collega Sonnino vi ha detto ieri 
sera, a maggior ragione io debbo ripetervi 
quanto grande sia la delicatezza_ dell'argomento 
appunto per la necessità della piena coordina-
zione del pensiero degli Alleati; di guisa che 
in un momento, in cui nessuno scambio. d'idee 
è ancora avvenuto tra le potenze dell' Intesa 
su. questo argomento, la espressione del mio 
pensiero non può avere che un valore relativo. 
E tuttavia è bene, è utile clic questa manife-
stazione di pensiero venga, perché io credo 
che sarebbe tempo finalmente di sventare la 
manovra, per cui gl' Imperi centrali sfruttano 
questa maniera non leale di tener desto lo spi-
rito delle proprie popolazioni, di deprimere 
quello delle popolazioni nemiche e di sollevare 
contro l'Intesa l'opinione degli Stati neutrali, 
apparendo essi i paladini della pace, coloro che 
la chiedono, che sono pronti a sottoscriverla, 
mentre i rifiuti preiudiziali, l'attitudine astiosa 
e negativa sarebbe tutta imputabile nll Intesa. 
Il che è sostanzialmente falso; ed è bene di-
mostrarlo a proposito di questa recente mani-
festazione. tIn(aasiate). L'Intesa vuole la pace: 
anzi è soltanto l'Intesa che vuole la pace, per-
ché la vuole sinceramente, nelle sole forme in 
cui è possibile che pace giusta e duratura vi 
sia aziaileesa, cioè che sia pace raggiunta per 
mezzo di acconti chiari e leali. 

Come ci viene questa manifestazione per la 
pace da parte (leali Imperi centrali? 

Guardiamo prima la forma e poi la sostanza. 

Per la forma: si Ili arrivare dagT Imperi 
centrali alle potenze dell'Intesa .un invito ca-
tegorie) d'intervenire in rapporti, i quali si 
svolaono tra la Quadruplice ed un Governo, 
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che non è e non P1345 essere riconosciuto dal-
l'Intesa. 

La storia rileverà tutto il profondo signifi-
cato. di questo incontro tra i rappresentanti 
delle forme. meno democratiche, che per ora 
il. mondo civile conosca, il Kaiser ed iI Sultano 
turco, coi rappresentanti di una forma di Go-
verno che io non chiamerei anarchia, pere ha 
è qualche cosa_ dl più raffinato, ma chiamerei 
penare/da, poichè in essa tutti comandano e 
nessuno obbedisce alpprocazioo 

tal Governo, non avrebbe il diritto di 
parlare in nome, della Russia (io qui non pro-
nunzio papale aspre, perché la violenza verbale 
non giova a nulla; ma fo semplicemente delle 
constatazioni obiettive, da studioso di diritto 
pubblico, come il. senatore blandi Ricci volle 
ricordare): esso_ è semplicemente un Governo 
di fatto, il quale, proprio i a (pacati momenti 
mentre si completano le elezioni di una Costi-
tuente che deve dare forma giuridica al go-
verno della Russia, non volendo aspettare che 
la opinione pubblica del proprio paese si ma- 
nifesti in moda normale 	organico, viene a 
trattare col nemico e a determinare quanto 
vi ha di più grave e decisivo poi destini di un 
1)011010• Esso  - ripeto • • e un Governo di fitte, 
per sua stessa confessione, giacchè aspetta di 
integrarsi, in forma legale, attraverso la Co-
stituente...E poiché nell'antico grande Stato 
russo si verificano presentemente delle grandi 
manifestazioni separatistiche: vi è una Fin-
landia, una Lituania (prescindo dalla Polonia), 
vi è una Ukraina, vi sono regioni al di là del 
Caucaso, vi è la Siberia, cosi questo Governo 
belseeviko, anche di fatto, non rappresenta 
tutta la Russia, rappresenta semplicemente Pie-
tregrado. 

L' Intesa, non per preconcetto, ma per una 
vera impossibilità giuridica, non può ricono-
seere questo Governo. Ebbene, attraverso que-
sto Governo, che la Intesa non può riconateere, 
le Potenze della Quadruplice fittine pervenire 
íl coskletto invito a trattare con loro. 

Questo per quanto riguarda, la forma.; guar-
diamo ora la sostanza. 

Io qui prescindo dalle questioni minori, el l e 
pure, hanno una grande importaeza anch'esse ; 
inh dalle condizioni di pace annunciate sono 
copi Dimenanti i primi tre punti che il quarto, 
quinió e sesto possono considerarsi accessori. 
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Consideriamo, adunque, i primi tre punti: 
reintegrazione degli Stati che hanno perduto 
1' indipendenza a causa della guerra; abban-
dono dei territori invasi e rinuncia alle an- 
nessioni; regime dei popoli soggetti ad uno 
Stato, ripugnante alla loro coscienza nazionale. 
Il delegato bolscesvileo manifestò la sua soddi-
sfazione, mostrando di ritenere che fossero stati 
accolti i primi due punti; quanto al terzo, re-
lativo alla nazionalità controversa, anch'egli fu 
costretto a riconoscere che non poteva certa-
mente dirsi che fosse stato accettato. 

Per ciò che riguarda le nazionalità contro-
verse (accenno qui alle nostre aspirazioni na- • 
zionali e all'Alsazia-Lorena), i Tedeschi hanno 
già risposto che tali questioni non debbono essere 
trattate dal punto di vista internazionale, ma 
dal punto di vista interno costituzionale di cia-
scun paese. Voi- vedete l' insidia. La forma 
netta, chiara, leale, sarebbe stata quella di dire: 
non accetto la vostra proposta. 

Ciò significherebbe un ritorno allo stata qao 
ante: il che mi pare la più profonda offesa alla 
ragione storica, per cui un cosi immane rivol-
gimento dell' umanità non può concepirsi come 
privo di conseguenze. Ma, del resto, non é nem-
meno vero che si voglia e si garentisca il ri-
torno allo stata ceco; è la pace tedesca che si 
vuole. 

È bene che il pubblico Io sappia: questa frase 
potrà sembrare accademica, ma bisogna che 
tutti comprendano ciò. 

Voci. È utile, è utile'. 
ORLANDO, presidente del Consiglio, mini-

stro dell'interno. Gli Imperi centrali dichia-
rano che non hanno il proposito di togliere la 
indipendenza politica ai popoli invasi; tra i 
quali si ricordi che vi è il Belgio, la cui in-
vasione fu una delle più grandi cause morali 
dello scoppio e della prosecuzione della guerra. 

Ora, perchò si dice indipendenza politien 
soltanto'? Non cela ciò, forse, qualche occulta 
riserva, che riguarda qualche altra forma di 
indipendenza, per esempio, 1' indipendenza eco-
nomica a E perchò non si parla, ed era una 
frase cosi semplice (i Tedeschi come maestri 
di diritto pubblico, io li conosco; quanto alla 
esattezza delle forme, a un Latino può sfuggire 
una espressione approssimativa, ma quelli hauflo 
pesato tutto), perché non si parla di a restitu-
zione della integrità e della indipendenza` degli 

153 

Stati invasi? » La frase « indipendenza dei po-
poli» anziché « indipendenza degli Stati» è 
una frase ambigua e giustifica ogni dubbio sa 
possibili reticenze. Con essa í Tedeschi potreb-
bero anche dire: A noi fa comodo di tenerci 
Anversa; e potrebbero poi effettivamente te-
nersela. Ma occorre far pure, a questo propo-
sito . delle annessioni, un' altra considerazione. 
Osservate, infatti, che nel momento in Cui av-
veniva da parte della Quadruplice l'accetta-
zione pura e semplice del principio « niente 
annessioni›, stipulava anche la Bulgaria; po-
tete voi credere che la Bulgaria avrebbe 
mai ammesso un simile principio ? E, allora, 
siccome si deve tendere l'insidia, si deve far 
credere ai popoli che si vuole la pace demo-
cratica, la pace senza annessioni, si dice : 
« noi non vogliamo annessioni ». Ma con quale 
formula ? Gli Imperi non intendono, non hanno 
nei loro propositi di ottenere alcuna violenta 
annessione di territorio. 

Guardate quell'aggettivo € alcuna elolenta 
annessione ,. È un aggettivo, che basta di per 
sè ad annullare l'adesione. Anzi tutto, quando 
questa gente occupa un paese, ví può insce-
nare tutte le possibili forme di adesione con 
quei metodi di moderazione e di temperanza, 
che qualificano i nostri nemici. Ma, pur vo-
lendo prendere la parola alla lettera, si può 
osservare che qualunque annessione, dopo con-
sacrata nel trattato di pace, non è più violenta, 
perché è stata consacrata nell'unica forma am-
messa dal diritto internazionale : cioè a dire, 
gli stipulanti hanno consentito che quel terri-
torio sia annesso. 

Io vedo, dunque, in questo passo degli Im-
peri centrali un'altra forma di quella offensiva, 
intessuta d'insidie, diretta a decomporre e ad 
avvelenare l'anima delle Nazioni combattenti. 
La pace è una grande cosa ; la pace è una cosa 
sacra, poiehè è per essa, per la pace concilia-
bile con l'onore dei popoli e con la sicurezza 
del mondo, che milioni di esistenze sono state 
sacrificate; è per questa pace che noi lottiamo. 
Noi la pace l'abbiamo in cima ai nostri peti-
sieri; e respingiamo come la peggiore ingiuria 
la insinuazione nemica clic sia neI campo del-
l'Intesa clii non voglia la pace, chi non la de-
sideri con tutte le forze dei proprio animo. 

La pace, di cui sì parla in quelle forme, la 
pace che nulla concede ai diritti dei popoli 
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offesi e tutto pretende, questa pace a me ap-
pare, potrò sbagliare... 

Voci. No, no. 
ORLANDO ...Vi avevo già detto, principiando, 

che la questione nella sua grande, nella sua 
estrema complessità bisogna che sia esaminata 
e valutata d'accordo fra le Cancellerie degli 
Stati alleati; ma questa pace - ripeto - cosi 
offerta, in questo modo, con queste formole, 
me sembra altrettanto sacrilega e repugnante 
quanto grande e sacra è, invece, questa alta 
aspirazione. Vedo con orrore, con ripugnanza 
che di questa idea sacra della pace si faccia 
un mezzo d'insidia, paragonabile ai gaz asfis- 
sianti e ai sottomarini. ( 	e generali 
applausi; lutti i ,ninistri e i senatori si con-
grertul«no eon l'oratore). 

SCIALOJA. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

. SCIALOJA. Onorevoli colleghi, io sono lieto 
di avere eccitato il Governo a ripetere in que-
sta solenne nostra pubblica seduta le dichiara-
zioni che egli già ci aveva fatto e che avevano 
avuto la nostra approvazione; e perciò che, an-
che a nome di numerosi miei amici, ho presen-
tato l'ordine dei giorno che prende atto delle 
dichiarazioni del Governo e passa all'ordine 
del giorno. Ciò significa piena approvazione 
delle dichiarazioni del Ministero. 

Egli ci ha dimostrato come fine di tutti i 
nostri atti sia la pace, ma la pace giusta e 
durevole, la pace italiana, non la pace germa-
nica. Egli ci ha dimostrato che è questa per 
noi questione di vita e di morte; pi ti ancora, 
questione di amore o di disonore. (Tharro). 

Noi dunque dobbiamo oggi dare tutte le no-
stre forze alla resistenza; e per resistenza in-
tendiamo non solo la.:resistenza militare contro 
il nemic), ma anche la resistenza di tutte le 
forze nostre interne; anche la resistenza nel-
l' adempimento degli obblighi che ci siamo as-
sunti verso gli Alleati. lo sono certo che il 
Senato vorrà con il suo voto concorde avva-
lorare i concetti che sono stati esposti dal Mi-
nistero, manifestando Ia fiducia che tutti í suoi 
arti saranno eonform i alle sue dichiarazioni. 

E questo voto coneorde risuonera alto neI 
Paese. 

Oggi, onorevoi 	si chiude ques:0 
terribile anno 1917 e sta per inaugurarsi il 
nuovo anno, il quale tutti ci auguriamo che  

possa essere l'anno della santa pace. Il nostro 
voto porterà conforto cd augurio al Paese che 
sa soffrire da forte e sa sperare da forte. 
(Rene!). 

Il nostro voto vada como augurio e conforto 
a quelle provincie nostre che più sono minac-
ciate dal nem ico (14-.wo.' ittite!) e si unisca al 
grido di sdegno di quelle popolazioni che ve-
dono minacciati barbaramente i propri palazzi 
comunali, i propri monumenti, Ie proprie chiese 
da cui deve elevarsi al cielo una preghiera non 
iwbelle. 

Vada in particolar modo ai nostri fratelli, i 
quali in questo mon-tento sono soggetti alla. 
servitti dello straniero (beite); essi oggi sotto i 
nostri pii' cari fratelli, essi sanno che per essi 
tutti gli Italiani sono pronti a perire. 1.-liwo-
ra:::ionit. 

E massimamente poi il nostro cuore ed il 
nostro voto si diriga là sul grappa e sui suoi 
contratrorti, là sul Piave insanguinato, là sopra 
le marine dove i nostri marinai da tanto tempo 
non solo resistono al nemico, ma lo fanno an-
cora, cop ardite imprese, tremare. A quei no-
stri figli e fratelli, i quali hanno col loro san-
gue riscattato quel momento fatale di follia 
per cui tutti abbiamo trepidato (bene), vada il 
nostro saluto e il nostro augurio, e tutto il no-
stro cuore che è con essi; e sappiano che 
mentre combattono per noi, noi qui siamo an-
che pronti a combattere per loro. ( Virissiail e 
generali applausi). 

PRESIDENTE. Rileggo l'ordine del giorno 
dell'onorevole Sciai*: 

• Il Senato prende atto delle dichiarazioni 
del Uoverno e passa all'ordine deI giorno 

Su questo ordine del giorno è stato doman-
dato l'appello notninitle. (Gmeinenti). 

Prego l'onorevole senatore, segretario, Bi-
scaretti di dar lettura della riehiesta di ap-
pello nominale. 

B1SCARETTI, s,'gril,;•10, legge: 
• sottoscritti chiedono l'appello nominale 

sulla votazione dell'ordine del giorno dell'ono-
revole Scialo a. 

- Della Torre, Muratori, 3lang,itigtilli, 
Presbitero, Vano, Vig-anè, Pellerano, 

D'ero, frissi Mar. 
•lini, 

matta etti, 	Palla- 
vicino, Ruffini, 	Esteri% (a- 
vazzi, Di Brazzà, Salmoiraghi ». 
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Votazione per appello nominale. 
PRESIDENTE. l'rego l'onorevole senatore, 

segretario, Di Prampero di procedere all'ap-
pello nominale per la votazione sull'ordine del 
giorno del senatore Scialoja. 

Coloro che I' approvano risponderanno tii, e 
gli altri no. 

DI PRAMPERO, s r wretmlo, fa l'appello no-

minale. 

Risultato di votazione. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo-
tazione per appello nominale sull' ordine del 
giorno presentato dal senatore Seialoja. 

Senatori votanti. . . 15,3 
Risposero 	. 	1C)3 

Il Senato approva all'unanimità. (Applrwgi). 

Hanno risposto osi. i senatori: 

Altieri, Amero D'Aste, Annaratone. 
Barbieri, Bacinetti, Bastogi, Bava -Beccaris, 

Beltrami, Bensri, Bergamasco, Bertetti, Bianchi, 
Biscaretti, Boclio, Bonasi, Bonazzi. 	• 

Calabria, Caneva, Caiievaro, Carafa, Caris-
simo, Casalini, Cassis, Castiglioni, Cavasola, 
Cefaly, Cencelli, Cipelli, Civdlli, Colonna Fa-
brizio, Colonna Prospero, Crociani-Alibrandi. 

D'Al ife, Dalla Vedova, Dallolio Alberto, Dal-
lolio Alfredo, D' Arala Valva, De Blasio, De 
Cupis, Del Botto, Del Carretto, Del Giudice, 
Della Torre, De Martino, De Novellis, De Ri-
scis, De Sonnaz, Di Brazzà, Diena, Ditti, Di 
Prampero, Di Trabia, Dorigo, D'Ovidio Enrico, 
D'Ovidio Francesco, Durante. 

Esterle. 
Fabri, Faclieris, Fadda, Faina, Fano, Ferraris 

Carlo, Ferraris Maggiorino, Ferrei.° di Cam-
biano, Filomusi Guelti, Franciea-Nava, Frizzi. 

Gallina. Garavetti, lavazzi, Gioppi, Gior-
dani, Giordano Apostoli, Giunti, Giusso, Greppi 
Emanuele, Groppi Giuseppe, Grimani, 
Guaiteti°, Guidi, 

Inghilleri. 
Lamberti, Lanciati, Leonardi-Catb.diea, Leris, 

Levi Ulderieo. 	 Lutiani. 

Malaspina. Malvano, iSfanfrfAi, 
Marchia fava, 	Mariotti, 31artinez, Maz- 
ziotti, Mazzoni, Mele. Moloc :ti. Morandi, Mor-
rone.  miratori. 

Oliveri. 
Palliamo, Panizzardi, Papadopoli, Pasolini, 

Passerini Angelo, Pellerano, Perla, Petrella, 
Pigorini, Pincherle, Podestà, Polaceo, Presbi-
tero, Pullè. 

Resta Pallavicino, Reynandi, Ridola, Rolandi-
Ricci, Rossi Giovanni, Rota. 

San Martino, Scalini, Scaramella-Manetti, 
Sebupfer, Seialeja, Siii, Soulier, Spingardi. 

Tanari, l'occhio, Tittoni Romolo, Ti-
varoni, Todaro, Toinmasini, Torrigiani 
Torrigiani 

Valli, Venosta, Viganò, Villa, Vittorelli, Vol- 
terra. 

\Vollemborg. 
Zappi, Zuccari, Zupelli. 

Dichiarazioni di voto. 

PRESIDENTE. Comunico che i senatori Pel-
loux, Ponti e Pagano, impediti di intervenire 
alla seduta, hanno dichiarato di aderire all'or-
dine del giorno di fiducia al Governo. 

Discussione dei disegni di legge : 
Numeri 406, 407, 408. 

PRES/DENTE. In conformità di quanto venne 
deliberato in principio dell'odierna seduta, pro-
cederemo ora alla discussione dei tre disegni 
di legge : 

Proroga dell'esercizio provvisorio degli 
stati di previsione dell'entrata e della spesa 
dell'anno finanziario 1917-1, tino a quando 
gli stati medesimi non siano approvati per legge 
(N. 4072: 

Proroga doli' esercizio provvisorio degli 
stati di previsione dell'entrata e della spesa 
pel fondo dell'emigrazione, per l'esercizio finan-
ziario 1917,-LS, tino a quando gli stati medesimi 
non siano approvati per legge IN. -108) ; 

Concessione di un soprassoldo ai militari 
ed ex militari decorati dell'ordine militare di 
Savoia e della medaglia al valor militare (Nu-
mero 406). 

Prego il senatore, segretario, Biscaretti di 
dar lettura del disegno di lege n. 447. 

DISCA RETTI, 	 legge: 

Articolo unire. 

11 teviaita• indicato dalla legge -2s ottobre 
1917. n. 17:',1. riguardante l'esercizio provvi-
soli) cicali stati di previsi“ne dell'entrata e 
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della spesa per l'anno finanziario It'll7-18, è 
prorogato sino a che gli stati medesimi non 
siano approvati per legge. 

PRESIDENTE. Prego il senatore Tanti di ri-
ferire su questo disegno di legge: 

• Pelatope. 

SIGNORI SENAToln. — (Iggi stesso scade il 
termine durante il quale, prima per un mese, 
poi per tre successivi e finalmente per altri due, 
e cosl a tutto il primo semestre dell'esercizio 
finanziario 1917-18, il Governo aveva facoltà 
di gestire, in via provvisoria, gli stati di pre-
visione dell'entrata e della spesa. 

Col disegno di legge che ora è sottoposto al 
vostro esams•, e che fu già approvato dall'altro 
ramo dei Parlamento, il termine viene proro-
gato sino a che gli stati di previsione preindi-
enti non siano approvati per legge. t'oli questa 
formula generica l'esercizio provvisorio dei bi-
lanci viene concesso per tutto il semestre da 
gennaio a giugno 1918 e l'onorevole ministro 
del tesoro ha dichiarato alla Camera dei de-
putati che siccome i continui frazioni-orienti dei 
capitoli dei bilanci costituiscono nn non lieve 
intralcio nello svolghnento dell'azione ammini-
strativa, è opportuno evitarli e dare al Go-
verno la facoltà per tutto il rimanente periodo 
dell'esercizio finanziario in corso. 

La vostra Commissione, persuasa, al pari 
della Camera -dei deputati, della convenienza, di 
questa richiesta, non esita ad invitarvi ad ap-
provarla. 

Sei gravi momenti clic attraversiamo è più 
che mai necessario 	lamministrazione dello 
Stato proceda in ;nodo regolare, e mealre i 
nostri valorosi soldati prodigano generosamente 
il loro sangue per l'orn,r1.:,  d'Italia e per .1a di-
fesa dei suoi diritti, occorre dare al Governo 
del Re non solo le facolta (.11 i mczzi per 
l'azione amministrativa. 111a 	 (•011 Un voto 

C011COrdr', ratItOriGi e la forza per la tutela (le; 
sii-tremi interessi della Patria. 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la (list-us-
sione. 

Ne:-;surio  chied•-•iillo di parlare, lai dis.uissione 
è chiusa. 
ll disegno di le_pge sarà poi votato al scruti 

nio segreto. 

DiSCUSSiON i, f. :4:; 

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Iliscaretti, di dar lettura (lel disegno di legge 
n. 4O. 

BISCARETTT , 	Itt •io, legge : 

Articolo unico. 

li termine indicato dalla legge 28 ottobre 
1917, n. 1775, riguardante l'esercizio provvi-
sorio degli stati di previsione dell'entrata e 
della spesa del Foltd4.) per l'Emigrazione per 
l'anno finanziario E117-18 è prorogato sino a 
che gli stati medesimi non siano approvati per 
legge. 

PRESIDENTE. hin facoltà di parlare il se-
natore Tatui per riferire sei ‘1111'SLO disegno di 
legge. 

i -e/o/p,-e. signori Senatori. Come pet• 
gli stati di previsione dell'ani utin istrazione dello 
Stato (•osi anche per quelli delle entrate e delle 
spese del fondo per l'emigrazione il Governo 
(Pd 1-le lui chiesto che il termine indicato dalla 
legge 28 ottobre 1917, ti. 1775, e che va a sca-
dere col giorno l corrente sia prorogato sino 
a che gli stati medesimi siano approvati per 
le•- ge: in altri termini elle sia concesso l'eser-
cizio provvisorio•per tutto il semestre da gen-
naio a giugno 1918. 

questa una necessità amministrativa e per 
ci(i, per gli stessi motivi che hanno consigliato 
la vostra Commissione a proporvi l'approva-
zione del disegno di legge concernente l'am-
ministrazione dello Stato, ví invita ad appro-
varr.• anche questo progetto che riguarda il -
fondo per l'emigrazione;  e che già ha avuto il 
voto !'avorevoie dell'altro ramo del Parlamento. 

DENTE, MCI I 	aperta la discus- 
siotie. 

Nessuao chiedendo di parlare, la discussione 
e chiusa; e trattandusi di un disegno di legge 
composto di un solo .13•tie-1-11o, sarà poi votato 
a scrioini9 segreto. 

11-11-iSiltENTE. Passeremo ora al disegno di 
legge o. .tee:. e prego il senatore, egretario, 
Bis•-•;:r.•tti di darne lettura. 

Bisc..\ RETI 	 logge : 

• 

t 

• Pargattietritari. 	 — 4037 
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Articolo unico. 

Il Governo del Re è autorizzato ad emanare 
provvedimenti in virtù dei quali i soprassoldi 
di cui fruiscono i militari e gli ex militari de-
corati dell' Ordine militare di Savoia e della 
medaglia d'oro e d'argento al valor militare, 
siano accresciuti nella misura che sarà stabilita 
per decreto Reale. 

Un soprassoldo annuo sarà stabilito anche a 
favore dei militari insigniti della medaglia di 
bronzo al valor militare. 

Dovranno restar ferme le disposizioni relative 
alla trasmissibilità di tali soprassoldi, da cor-
rispondersi nella misura in cui verranno nuo-
vamente determinati, alle vedove ed agli orfani 
dei decorati. 

PRESIDENTE. Prego il senatore Dallolio Al-
berto di riferire su questo disegno di legge. 

DALLOLIO ALBERTO, relatore. 

SIGNORI SENATORI. — Chiudere questo fortu-
noso anno di guerra attestando la riconoscenza 
della patria, sia pure in forma modesta, a chi, 
combattendo per essa, ha dato prova singolare 
di valore, è atto degno del Senato italiano. 

E però la vostra Commissione di finanze vi 
invita ad approvare concordi il presente di- 
segno di legge, 1' importanza del quale più che 
nel giusto aumento di un compenso materiale, 
sta nella sua alta significazione morale. 

Che se piace ad altri gloriarsi della vio-
lenza brutale e dello sterminio degli inermi, 
piace a noi onorare e rimeritare coloro che 
nobilmente, lealmente, in aperta pugno, affron-
tarono e incontrarono la morte. 

Dica il voto del Senato ai cari soldati nostri 
tutto il nostro affetto, tutta l'ammirazione no-
stra, mentre, ora come sempre, in cospetto del 
nemico, innalziamo il grido che sale dai nostri 
cuori, dolce come un augurio, sacro come un 
giuramento, solenne come un vaticinio: Viva 
I' Italia! 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus-
sione. 

Nessuno chiedendo di parlare, la discussione 
è chiusa; e poiché il disegno di leggo consta 
di un solo articolo, sarà ora votato a scrutinio 
segreto. 
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17ot/igiene a serttinio segreto. 

PRESIDENTE. Passeremo ora alla votazione 
a scrutinio segreto dei disegni di legge testé 
esaminati. 

Prego il senatore, segretario, Di Prampero 
di procedere all'appello nominale. 

DI PRAMPERO, segretario, procede all'ap-
pello nominale. 

PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte. 

Saluto al Presidente. 

CAVASOLA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CAVASOLA. Onorevoli Colleghi! Abbiamo 

compiuto per quest'anno l'ultimo atto del no-
stro dovere verso il Paese e l'abbiamo com-
piuto sotto l'auspicio di un patriota la cui 
presenza è lieta promessa di fortuna all'Italia. 
(Benissimo). 

A lui, nostro Presidente amato, nostro mae-
stro di ogni virtù civile, vadano gli auguri di 
vedere al più presto, al prossimo anno, com-
piuti i nostri voti, che sono conformi a quelli 
del suo cuore. Evviva il nostro Presidente, ev-
viva l'Italia! (Grida ripetute di Viva il nostro 
Presidente ! Viva l'Italia!) 

CAVASOLA. Lo stesso augurio il Senato in-
via ai membri del Governo che noi seguiremo 
perché esso ci guida per la stessa via per la 
migliore fortuna del nostro paese. (Approva-
rioni ririssime - Applausi prolungati). 

ORLANDO, presidente del Consiglio, mini-
stro dell'interno. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
ORLANDO, presidente del Consiglio,- mi-

nistro dell'interno. Ringrazio vivamente il se-
natore Cavasola e con lui tutto il Senato degli 
auguri diretti al Governo, e con tutto il cuore 
mi associo, a nome del Governo, alle parole da 
lui rivolte all'illustre e venerando Presidente 
del Senato. ( Virissime appror«zioní). 

PRESIDENTE. (Si al.7a e con Lui si al:ano 
lutti i senatori e niinistri. Segni di ,,•ira at-
tenzione). 

Sono grato ai colleghi della continuatami 
benevolenza; ringrazio 1' onor. Cavasola e il 
Presidente del Consiglio delle loro cortesi 
espressioni. Porti il nuovo anno a ciascuno di 
voi il bene; ed a tutti e sopratutto il sommo 

• 
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bene, che troppo ci tarda, del compimento dei 
destini della Patria. 

L'alta parola del Presidente del Consiglio 
Cui ha dato occasione la passata discussione, i 
forti propositi del Gabinetto, corrispondano alla 
fede, che ha il Senato di vedere la patria uscita 
salva e gloriosa dal cimento. (Bene). I,' anno, 
che finisce, ha dato all'Italia sull'Isonzo giorni 
nefasti: ma la Cristianità ha giubilato della 
disfatta della Mezzaluna in Palestina e di Geru-
salemme. liberata. (Benisslino). L' evento asia-
tico n'è d'auspicio che anche in Europa gli 
alleati del Turco e peggiori di lui (rfre appro-
eazioni), questi distruttori dei templi e degli 
altari, conculcatori di ogni cosa sacra ed umana, 
saranno scacciati, come i Turchi, dai luoghi 
santi, dalle sante Patrie latine. (Virissime ap-
prouazioni). 

Le nostre schiere già oppongono ai barbari 
invasori ferro e fuoco e petti intrepidi. Il buon 
genio, che è apparso sul Piave, le guidi a can-
cellare l'onta di Caporetto, e sia Ia fortuna se-
conda. 

Il Senato augura al Gabinetto dell' onorevole 
Orlando che la fiducia del Parlamento gli sia 
durevole, e che non sia turbata la sua opera 
e la sua vigilanza; vigilanza al campo, all'in-
terno ed all'esterno (benissimo); onde le male 
sorprese non si ripetano e non si sprechi il 
prezioso sangue d'Italia (Benissimo). 

Onore ai valorosi combattenti, con il saluto 
del Senato ; il cuore nostro ai fratelli sofferenti 
sotto l'invasione, il nostro omaggio perenne al 
Re! (Fivissiini, pi.olungali applausi; gilda di 
Viva l'Esercito, viva il Re). 

LAMBERT1. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LAMBERTI. lin augurio al nemico: che l'ese-

crazione dei popoli civili duri per tutti i secoli 
a carico di lui. (Appro?:azioni). 

Chiusura di votazione. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. 
Prego i senatori segretari di procedere allo 
spoglio delle urne. 

(I senatori segretari procedono allo spoglio 
dei voti). 

Hanno preso parte alla votazione a scrutinio 
segreto i senatori: 

Alfieri, Amero D'Aste, Annaratonc. 
Barincl ti, Bastogi, Bava Beccaris, Bertetti, 

Bianchi, Bisearetti, Bodio, Bonasi, BORAZZI. 
Calabria, ('aveva, Canevaro, Carissimo, Ca-

salini, Cassis, Castiglioni, Cavasola, Cefaly, Cen-
celli, Colonna Fabrizio, Colonna Prospero, Cru-
ciani-Alibrandi. 

Dalla Vedova, Dallolio Alberto, Dallolio Al-
fredo, D'Ayala Valva, De Blasio, De Cupis, 
Del Bono, Del Giudice, De Martino, De No-
vellis, De Riseis, De Sonnaz, Di Brazzà, Dini, 
Di Prampero, Di Trabia, Dorigo, D'Ovidio En-
rico, D'Ovidio Francesco, Durante. 

Esterle. 
Faina Fano, Ferraris Carlo, Filomusi Guelfi, 

Franeica Nava, Fte,zi. 
Gallina, Garavetti, Gioppi, Giordani, Giunti, 

Giusti Del Giardino, Grinumi, O minori°. 
Lamberti, Levi [Atletico, Levi Civita, Lu-

ciani. 
Malaspina, Malvano, Marebiafava, Marconi, 

Mariotti, Mazzoni, -Mele, Morandi, Muratori. 

Palummo, Papadopoli, Pasolini, Passerini An-
gelo, Perla, Petrella, Pigoriui, Pincherie, Po-
destà„ Polacco, Presbitero, Pune. 

Ridola, Rossi Giovanni. 
San Martino; Scalini, Scialoja, Sili. 
Tatni, Tecchio, Tittoni Romolo, Tivaroni, 

Todaro, Tommasini, Torrigiani Filippo, Torri-
giani Luigi. 

Venosta, Viganò, Villa, Vittorelli, Volterra. 
Wollemborg. 
Zuccari, Zupelli. 

Risultato di votazione. 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della 
votazione a scrutinio segreto dei disegni di 
legge: 

Proroga dell' esercizio provvisorio degli 
stati di previsione dell'entrata e della spesa 
dell'anno finanziario l917-lb tino a quando non 
siano approvati per legge. 

Senatori votanti . 	109 
Maggioranza 	 r  

Favorevoli 	 108 
Contrari 	  1 

Il Senato approva. 
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Concessione di un soprassoldo ai militari 
ed ex militari decorati dell' Ordine Militare di 
Savoia o della medaglia al valor militare: 

Senatori votatiti 	 109 
3-Fa;gioranza 	  

Favorevoli 	 108  
Contrari 	  1 

11 Senato approva. 

Proroga dell'esercizio provvisorio degli 
stati di previsione dell'entrata e della spesa 
del Fondo per l'emigrazione per l'esercizio 
finanziario 1917-18 tino a quando gli stati me-
desimi non siano approvati per legge: 

Senatori votanti 	 109 
Maggioranza 	... 

• 
Favorevoli 	 107 
Contrari 	  2 

Il Senato approva. 

Il Senato sarà convocato a domicilio. 

La seduta è sciolta (ore 22.90). 

Risposte scritte ad interrogazioni. 

Di BRAzz. ---- 
stimata. - « 1.1 sottoscritto chiede d' interrogare 
il ministro di grazia e giustizia sui provvedi-
menti ehe intende prendere nell' interesse di 
quei proprietari i quali hanno contratto mutui 
ipotecari sia da istituti di credito, sia da ori-
Vati, sui loro fondi occupati dal nemico. Essi 
nella mancanza delle rendite saranno impossi-
bilitati a pagare alla scadenza Ie rate stabilire. 

L'interrogante crederebbe necessario che 
mi provvedimento legislativo decidesse la so-
spensione delle rate stabilite ). 

RISK/STA. — < I debitori di mutui ipotecari 
garantiti con ipoteca gravanti su fondi, clic 
esistono in territori invasi, poono giudizial 

mente liberarsi dalle molestie che loro derive-
rebbero dall'inadempimento non solo facendo 
appello alla norma generale, nel decreto luo-
gotenenziale 27 maggio 1915, n. 739, per cui 
la guerra è considerata caso di forza maggiore, 
sia quando renda impossibile la prestazione, 
sia quando la renda eccessivamente onerosa, 
ma anche invocando il disposto dell'art. 3 del 
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recente decreto luogotenenziale 22 novembre 
1917, n. 1881, pel quale il magistrato può con-
cedere la sospensione delle azioni giudiziario 
contro oli enti, le ditte cd i privati aventi la 
loro abituale residenza nei comuni occupati 
dal nemico; ín quanto la codizione loro creata 
dalla guerra ha renda necessaria. 

« Malgrado ciò, la condizione dei debitori 
ipotecari è stata dal Governo presa in speciale 
considerazione. Riesce evidente come non si 
possa disporre unicamente la proroga dell'a-
dempimento di sitratte obbligazioni, senza d'al-
tra parte dettare norme a favore degli Istituti 
di credito fondiario che, in conseguenza di sif-
fatta proroga, si troverebbero nella impossibilità 
di fare onore ai loro impegni, E questa la ra-
gione per cui il provvedimento io vocato, che 
dovrà avere una certa compless;tà di norme, 
non ancora è stato emanato. Esso però è in 
corso di studi ed in massima sulle direttive 
che dovranno ispirarlo si e raggiunto l'ac-
corcio tra i vari •ministri piè interessati diret-
tamente. 

AI, ;,ei-qn, 
1:n1-For:E SACCHI 

DE CE4- AitE CEEALY. 	 ge- 
oei•ale p(T i cons,ii. 	« I sottoscritti inter- 
rogano il Commissario generale per i consumi 
circa i nuovi criteri che esso intenderebbe 
adottare per l'incetta dell'olio di oliva da parte 
di poche Ditte commerciali, alle quali si con-
cederebbe il privilegio esclusivo per l'acquisto 
dai produttori e l'approvvigionamento dei com-
mercianti e degli enti di consumo ». 

RisinisTA. 	Durante la scorsa campagna 
oIearia, questo Commissariato, come è noto, ha 
eseguito le. requisizioni dell'olio nelle provincie 
di produzione av valendosi esclusivamente del-
l'opera delle Conunisioni locali di requisizione. 
Ma tale sistema ha dato luogo a notevoli in-
convenienti per la mancanza di un personale 
tecnicamente preparato, degli impianti e dei 
magazzini oceorrecti nei' la conservazione della 
merce, di tutta la complessa organizzazione 
inerente ad nn commercio quale è quello del-
l'olio. 

t Per evitare tali inconvenienti si è ritenuto 
opportuno adottare in rapporto all'olio della 
nuova produzione un diverso sistema. 
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« Ad alcune Ditte, offrenti le necessarie ga-
ranzie morali e finanziarie e disposte a dare 
la Ioro opera col semplice rimborso delle spese, 
calcolate in misura equa, si è dato 1' incarico 
di acquistare nei luoghi di prodUZiOne olio per 
conto dello Stato, provvedendo alla rzu•colta e 
conservazione della merce, alla formazione dei 
tipi, ed alle spedizioni che saranno disposte da 
questo Commissariato, come, anche al ritiro, 
ali' immagazzinamento ed alla spedizione delle 
quantità che saranno requisite per ordine slot 
Governo. 

Le Ditte si sono inoltre obriiigate ad ese-
guire il finanziamento necessario per onte le 
operazioni inerenti al cUmpito loro 2lnidatO, 
a non esercitare il commercio per proprio conto 
durante il tempo nel quale si svolgerà il cOni-
pito stesso. Esse sono, infine, sottoposte alla vi-
gilanza dei Prefetti e delle Commissioni di re• 
quisizione, e possono essere dispensate dall'in-
carico anche se il Governo non sía genorlea-
mente soddisfatto dell'opera loro, 

I provvedimenti adottati dal Governo, pur 
mantenendo inalterato il carattere della requi-
sizione come funzione dello Stato, sono per• 
tanto ispirati al concetti di servirsi della or- 

..14.anizzazione (..linnieruittle, e di assicurare cosi 
a questo 	 SCHZ3 gli 

'Iene requisizioni cuinimi e senza 
)1(.ssim ;I ggravio per I'Vrario, le tltultllitil di olio 
occorrenti per il eoosmoo dell'Eserciro e delle 
provincie nVli prodouriel. 

! i i 	pariielare. 1111i Li Fa e l' iiiipurr;inza 
dell' incarico e per seinpliiiearc utili i rappovii 
relativi, (..Ta indispensabile che questo ('tintali- 
sarialo 	soli:mio con ;l'ernie Ditte, ma 
esse hanno theoliii di issoci.lrsi aliri cominr i. 
l't;llltl, tiri trite con'seniirit 10)o tll valer-i del 
roi)ora degli elementi lor sii. 

Non 	i malia ritiintli di un privilegio, Mia 
(T ( .11,1 	 ri e bie.„1:t 	acrePata• dal 
commercio ob,ario ali' azione clie il tonititis- 
senni(, Itit il dovere 	eSercitil!'e noir interesso 
del Riese. 

• ti. ,•,/, 

Ucenrato per la e.a..upa il 7 .r...IL:eo 1918 (ore 12) 
Avv. 1•:11,1,AnDel 

Dtre,11 ,,re 

1 6 o 


